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. La •edula è aperla alle oro :t t 12. 
Sono preoenli il Ministro dell' lolerno, ed Il Com• 

wisauMo Regio. 
Il S··n•lort, Segrtlario, SclaloJa dà l•Uura del pro· 

uno 1erbale della !ornala anlecedenle, il quale tiene 
approvato. 
Legge quioJi il aeguenle : 

SUHO DI PETIZrO'.'IB. 

1 N. 3751. Il ccole Erneo10 Lelebvre di Napoli, per 

1meuo 
di procuralore, domanda che ola manh'outa ferma 

O P.UO ra,·ore )a pro•visione llOTrana Ja quale @li de­ 
legava aulla pensione di Olimpia Clary un assegnamenlo 
lot•n•ile di ducali 50 600 ad 8'linzione del muluo fallo 
•Ila medesima di 3000 du<ali. • cre1i1ione maocanle 
dtll'auleolicilà della firma.) 
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Senalore Kansonl T. Domando la parola. 
Presidente. La parola l al Senatoro Tommaso Man." 

&ani. 
Senalore Jllauonl T. Valendomi della lacohi che 

accorda l'ar11colo 28 del re~~lamento, desidero cbe oel 
proceuo terbale 11 dica cbe io, trovandomi p1Y1e111e, 
a.rei votalo per l'emeodameoto proposto dal S~oalore 
Marrucchi. 
Presidente. A termiui del regoiam•oto, cui falla 

men&ione della dicblaraiiooe del Seoalore Tommuo 
Manzoni. 
Se non 'i aooo •hre Older,uiooi, il verbale 1°int~o· 

derà adouato. 
Si di lellu~ d•lle lrtkre colle quali i Sonalorl Stroui 

e llorioi domandano ua congedo che 6 loro accordato 
dal Seoalo. 
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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DBL 1803-64 

Essendo presente nelle sale del Senato il nuovo Se­ 
natore eonte Canealri, prego i slgnort Senatori Simo­ 
n•lti e San Vilale d'introdurlo nell'aula per prestare il 
giuramento. 

(lntrodouo nell'aula il nuovo Senatore conte Cane- 
11r! pr .. ta il giuramento nella lormola consueta.l 

Do allo al 1ignor Senatore Canestri dcl prestato glu­ 
ram,,ol01 lo proclamo Senatore di-l Rogno ed entrato 
ori pieno Clercizio delle sae !unzioni. 

I 
L\TERPELLA:iZ:\ DEL SF.NATORE A11RIVA11~~ll 

AL MINISTllO DELL'INfERNO. 

Presidente. La porola ~ al Srnalure ArrivaLene 
per on'iot.•rpellanza al M1oislro dell'Interno. 

Senatore Arrlvabene. Signori Senatori, mentre 1 

stiatno disculeudo i destini luturi dei grandi colpevoli, 
_ho creduto che vi Iesse una certa opportunità chia­ 
mando l'auemione dcl Ministro dell'Interno sopra col­ 
pcloli minori che subiscono la Ioro pena nelle carceri 
di reclusione. . 

Da alcun tempo Vf"nne csscrvato che nelle carrerl di 
reclusione la morlalitil li aumentata. · 

lo non ho dati particolari sopra tulle lo prigioni di 
questa natura, ma ne bo dei p•rlicuiari5"imi sopra il 
carcere di Milano. Questi dati mi seno alali .forniti da 
uno dei nostri culleghi.il quale aJempitodo con amore 
ai do,:cri del ~uo ministere , à condotte a visi ture 
1oteDl8 le prigioni. Ebbene, o Signori, nella casa di 
reclusione do .llilauu1 dal I gennaio 1865, a lotta la 
1oel~ di queato mes-, 1~pra 550 prigionieri ne ~ono l 
morii 4i e ne PnlrJrO~O nell'intenneria (00. f 

Noo ai In. a che cosa attribuire questa straordinaria \ 
m~r.tali~; I~ prisione ~ 10l0Lrr, esiste da circa 100 anni 
e QOO 1i è mai vcrìftca\o che esercitasse un'innut·nzll 
aioielta 1opra i prigicelerl. ' · . . ' 

D'altra parte il cibo dato loro t sono, e soao circon­ 
dali da cure che i sentimenti di umanità esigone, 

Non oapcndo dunque a · cbe altroLuire questo triste 
!atto, 11 •orrebbe qu,a1i credere. .che sia do1u10 al al­ 
stcm~ inlrodullo da tre aoni, di obLltgare I deltnuli 
nel lempu del lavoro .i 1ile11zio. 

Vui h~•te, o Signori, cbo quando il go.emo di 
Francia mandò l 1ignori Toqucville e Deaumont s stu­ 
diare in A·n~ric1 il sistema p1·nitto1iario1 ritoroa~i fe. 
cero conoscrre I due 1i11te1ni che tlj:!e,·auo allora in 
quelle prigioni, uno chiamato di Fibdelria, I' altro di 
Aubum. 

Il 1i1tem1 di Filad•IO• consi1te nel carcere cellulare 
aqoluto ; quello di Auburn neil'e11ere i dctrnuU aepa­ 
nti la notte, e nel lavoro io comune di giorno col oi­ 
leazio. 

Entrambi questi 1istemi sono, a mio avti10, dHettoei, 
ad. ea~ è preferibile qut•llo proposto dallo C..nmiosione 
gqve~aliv .. perchè evita gli ecccl8i si dell'uno che del­ 
l'altro. 

21 (~ 

I lalli da me acoennnli 1000 aLbastaou sravi perrhè 
io mi permPlla di prtgare l'onorevole signor Ministro 
dell'Interno di volere prendere speciali informazioni 10- 
pra quc.at'argo1nenlO P. (,1re studiare quali pOS801lO r&:1L•re 
le vere cagioni di quest'infortunio, e trovare il modo, 
ae è posaibiie, di porvi riparo. 
. '111n1atro dell'Interno. Fui informalo dall'illustre 
mio collega il Presid•nte del Consiglio, che l'onore1·olo 
Senatu1e ArrivJbene intieod~•a o~gi muoveroti uo"ioter ... 

. pellau11 sulla coodizioae aani1ario del carcere di pena 
di Milano. 

lo quindi ho cercato in questo breve spnzio di tempo, 
da ieri ad oggi, di avere tutte quelle ootizio di !ano, 
le quali fossero t1ufficien1i per polf'lr dare le spirgazioni, 
che sarehbrro ll<Lle rir.onoacìute oecrs~rie, nTuto ri­ 
guordo alla natura dell'intorp•lllnu che intendeva moo­ 
""!mi l'onorevole SenalOM". Or bene, io deblx> prima 
di Lutto dichiarare, che il !ano della morlalilà rrlalivo 
al carcere di pena di Milano annunziato d;1ll'onorerole 
Senatore Arrivabene à taalto. È tero che in questo 
primo Lrimestre, e dirò 11uui qua1rimestre dell'anno, 
I~ 111or1ali1• lu ..,...i maggiore nel carcrre ili pena di 
llilano, di quello che aia Itala negli anni preceJenli. 

Bisogna adunque iodai;arne io cause. L'ooore•ole in. 
terpellante già notava bene a ra~ione, che la località e 
l'ediGsio del carcere di pena di llilaoo non laociano 
nulla a dHiderare sollo l'aspclto igienico; che il •ilio 
è oaoo, e che il numero dd detenuti ooo A 1propnrtlo 
nato alla capacilft Jel carrPre, ma sl& preci!'amenle en· 
tro l limiU se~nall dulie ragioni igieniche- 

(.' onoreYole Senatore Arriva bene suppoue ehe cih 
p09sa provenire dal 1i1ltma ir.trodollo dd lavoro di 
que!!lÌ detenuti rol silrnlio obliligatorio. Io non 1nrei 
del 100 avvi.o, perch~ qut,.slo ei11tema 6 gt-nerale in 
tolta le carreri" di rerlosione drllo Stato; eppure non 
1i t anerlito quell' ecccHO di mortaiitl D<'lle altre 
carceri. 

Potrei addurre in prova i dali slalislici, che diwo- 
1traoo1 come nelle altre carceri noo ~bhe Juo~o un'ec• 
ceden&a insolita di mortalità, benchè •i 1ia lo sleaso 
si11ten1a dt-1 l:1voro in romune col 11ilenzio obbligatorio. 

DunQue questo non potrebbe esserne la causa. 
I,, 1limo1 che Il! cau!la aia accidt•ntalP. 
Dalle ootiz.itt rarroHe risuha, rh., nclln rarcPre di Mi- 

1-.no leone accolto un ouml'ro con1idPretoliasimo di di· 
lrnuti dt·lle Provincie Meridionuli, e pt'r una coin\.:idenu. 
d-ffit:ile a spiPgarzJi, i più iJi questi ai trornvano già in­ 
fetti da malallie sravi e croniche. 

La con lu riconosriuta dapprirn»; e oon dopochA 
ven11e annunciat:1 quesl'inlcrp~llan1a. 

E per •eritA, il rapporto medico in data iO aprile 
con11tata appuoto, e chiama l'uttf'n1ione de!Ja direzione 
generale ddle cnr<eri e del )linillero ou qursla •«l'l­ 
si'8 worlalitl; giaccl:è •I 10 aprile il numero dei de­ 
ceosi era già di 38 sopra 550 dcleouti; ma 36 erano 
n1orti pl·r malaUic croniche, i cui g•·rmi molto evilup· 
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pali .. e .. oo i reclusi portato aeco •I loro ingrrsao nella 
casa di pena. 

Le malauie creniche clic hanno alhucntato la morta­ 
lita, sono la tabe polmonare, e la tisi iutcaticule. 

111 quel rapporta medico ei soggiunge ancora, che 
sopra t 13 ammalati che ci sono attualmente, 10 versano 
in era ve perirnlo di vita, e poco meno di 80 sono af · 
ft•lli da IDl)JllÌPt che lardi 0 lOBlO miuarciano di tarJi 
!Jl;,(i, o appunto quasi lolle di questa natura, tabe pol­ 
menare, o tisi intestinale. 
La raglonc che può spiegare questo genere · di mn­ 

lauta. ·è difficile trovarla. Credo vi rontriLuillra molto 
l'imprcesione che provano i detenuti delle Pro'tinrie Y• • 
ridionali trasportati nolle carceri d1·ll'All& lt.1li1. 

Il eambiamentc di clima, rallonlannmrnlo dal IUOFO 
natio, lo sconforto r.he nasce dal l'apt'rsi lontani dai 
parenti, dalle persone da cui po11snoo ouenere qualche 
1ll11sidio, avere qualche •isila amtchevele , afTt>lluma, 
iuOuisl'ono mollo 101 morale, e può benissuno la tri • 
1tr.z1a1 che oc é la conecguensa, dare origine a questa 
1veLie di malauie, che generalmente riescono Intali. 

Quindi é, che il Governo avendo riconosriulo tale 
alato di cotte, e supponendu, che la causa di cotesta 
rnorlaliLà petesse provenire appunto dall11 ragioni che 
ho addette, ai occupa ora precisamente di Iarci studiare 
Re ahi modo d'ingrandire, e moltiplicare le case di pena 
nelle Previnrle M1•ridion.di, giacrt.é il Sr-nutc rorse non 
ignora, che ivi (! 11car1itll gr .. ode di )orali deslinati p1•r 
.ronlore la p1•n• d•ll• reduaiooc. 

In lolle qu1•11e Pro•incie non c· è silo che pPr mille 
dPtPnuti, mcnlre che nell"It:ilia superiore vi 1000 lor.ali 
rlr1li11Ali od •d•lli [l"r 6500 individui. 

Qur.sta ~ la ragione pPr cui appunlo per diminuirr il 
nurnero dei detenuti nelle carreri dt'lle Provinrie Mcri­ 
•lion.ili, c3gione di gra,i•simi inroo,eoienti, 1i fra C'tr­ 
ralo ·rli larno V<nire dJJle Provincie M1·ridionali n1·1lc 
l'rltentrioncili. Ma poirllé si 'ede che l't•ff,·Ho s.ir1·hbe 
,·erann•ole lament~vole e disntìtroso ull'umaniU., già fin 
d'ora il Mioit;tero, e parlicolarmen~ la Dirtzione d1•1lu 
carcl'ri, si occupn di cerraru loculi chl· 1it·110 fra i con­ 
' enti o altri edifizi 1pprosai11;alivan1eote ad .. tti, per quindi 
rio' iare nt·lle Provincie Mt'ridionali qurgli ior,·lici i quali 
suffrono lan10 nrll1~ S1·tlrntric1n;ili. Appunto pflr eliu1i· 
nare o~ni dubbio chfl la m.ilnttia rntrssP nascPre da un 
ribo meno aaluhre o d1 1.ivori i qunli pot .. MPro nuorere 
~p1•rialmrnle D qu1>Rlll. rJ:uu~e di dell"nu•i~ m::u1~ime 01·lla 
ronilizione fi~ir.1 in rui Yt>rsa,·ano, ai é tolto il la•oro 
dt·lla cardalU1'1L TIPI r.arcere di Milano, lavoro che inOuisce 
moll" a peµgiorare 11 condi1ìone dt'gli individui affetti 
•la lisi; e C'-O~l pure i lavori di lrcccie di pAglia pt•r i 
('appelli, anche perr.hl! arrrc:ino nna grande umiditA, 
che tutli sanno, .-s&t•re assai noriva. 

Si l inohre mi~lioralo il cibo, se n' il eostiiullo uno 
più s•lubr1•, 11 è in!rodotlo, • nco d1•gli t•rbo~gi, mog­ 
giùr quantità di carne, si é accrrsciulo il 1iucnero dci 
ldli, appuolo per •ll~nlanarli dall"uwidità dd terreno. 

Cosl ai aono csouriti tutti i mezzi, dirci, per Yrdere 
tiC questi miglioramenti nel tillo e nl·I la\'oro potessero 
produrre bu<>n frullo e 1ccm3re i cnsi di 1norlal1tà; ma 
si ~ veduto che qu!'alo inOuisco Poco. Non rimane p<'r· 
ciò altro mrizo et.e avvicinarli di più al proprio clin1u, 
all~ Pr·,vincie Meridionali; ed è ciò elle il Ministero con 
lotta la lùlltciludine possibile va rac(•nJo. Ilo anzi ora 
gi• preparato un pr,•geuo di l~gge, pPr con,·erlire in 
rartcro uo grande eJ1Bzio a Solnlona, oo C'aSlt>llO che 
era già sluto deHlinnto a ricovero dei mrodici, ma di 
cui le Provincie non h:inoo tratto partito, il qu;,ale aa­ 
rebbc capoce di circa 5o0 individui. Il Go,·erno ha !JUO 
di più: ~r di1aiauir~ il nun1ero dc' detenuti, sprnpor­ 
zionalo alla rapacità dei loc .. li. e quindi per trovare 
uo a1nliienle pili tiano, t1a pure rerr.atu di accrrart•re 
il oumcro dei locali dt.>1linuli ptr i latori ror1;1.li a 'tÌlz. 

~ lrialo a dirr, ma pure 6 I• vorilà, cd ~ perciò che 
bisogna ct?rcaro di ripararvi: nelle carceri di reclusione 
o giu1li1iarie ci hauno alr.une migliaia di condannati ai 
lavori rvrzati, perchè mane.a Dei bngni i) localP per po­ 
lerJi rico,·erarl'; fJUl'BlO è inconvenh.•nte graviuimo. che 
voi pott·to apprcnarc: cosluro or.cu~:anll ora il poslo di 
quelli che auno coodannati alla reclusione; Il percbè 
biscgn;:a ll'ner.• qu<'sli uhimi orll1~ r.arrPri giudi1i:1rie, ed 
allri nelle carreri 1n:1ndamPnlali, coo grll'i inr.onvenienti; 
prrcbè i dcl<•nu1i oono io iapropon.ione colla c2pocilA 
dol locale. r,•r ovviare a l•lì d10lcohà d"aceordo col 
Ministro dl·lla Mnrin:a, ai è intes' di stahilire aocc.ra 
un bat;no, e di givv.irsi anche di alcune navi ruori 
d"uao pt·r raccogliere uo ctrlo numero di qul'Bli roodao­ 
nati ai lavc..ri furia.ti, che tutlora RÌ lrowano D<'lle car­ 
ceri di pPna. 

lo crrdo che lri 8 o IO giorni, 700 o 800 circa di 
qu<'sli condannati ai lavori (orzati i quali giaciono. nn­ 
C"ora nel C'arc('re di (l<'Da, oppure nel torcere giudi· 
1i;1rio, 1ananno conse$;nati all' Ammini~1r.i1iooe della 
Marina per e&l\erc nu•asi in lvcali appot1iti; e quinci.i 
ai potrà accrescere lo epazio per i condannati ali• ro­ 
clusiunr. 1 cd a11che far posto nelle Provincie M1·ri­ 
dionali, pt!r •l~dire, rilurnare, al loro paese oalalr, 
quelli cbe 11 lrovaoo qui, coo mollo daouo dcli• loro 
a.1lulc. 

lo spero che queste sp'e;;azio11i 1·urouoo ad appa­ 
ga~ J'onore,·olt' Scoator" Arri\·Jbt.>ne, e persuaderlo 
che per pori• d,·( llinia!Pro oi la quanlo è malcrial· 
mrntP. ed urnann1nentc po&ail>ilu a mi~liorare la condi .. 
1ione di qut>t1li inr~lici, oade non 1ocroml>ano, dirci, 
per JifoUo rli (orali, o por allre cause di1,cndcnli dal 
Governo. 

SI! le Finauie dello Stato ai trovassero io condi1ionl 
1ueno lri11ti, 11i potrebbe C'hit"dcre uaa 11prsa anche rag­ 
guard,.volc p .. r la co1tro1i1Joe di altre carcPri di pena 
di cui si sente I• ncceaai~à; roA, Dio buono I ai aa ("be 
bia,igoa subito riC"orrere a miliooi per tale oggt-tto; e 
quinrli d uopo andare • rikolo. 

Anche a quealo rigu;irJo però il Mioialero 1ludia ora 
uo progello, Il quale, ove riesca, po1rebbe furie, aeoza 

Di1nuricmi. 13 
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grande aggravic immediate dello Stato, prowedcre In 
un tempo non lroppo remoto ona c<·rta quantitè di 
rarceri di pena per potervi rlcoverare meglie i detenuti. 

Senatore Arrlvabene. Domando la parola. 
• Prealdente. La parola ~ al Seaatore Arri nbene. 

Seoalore AM'lvabene. lo non ho mai dubitato un 
momento che l'onorevole Minisrro dell' lnlcrno, cooo­ 
aciuto prr i suoi sentimenti d'umanità, non si sarebbe 
preso rarico di QUPRlO doleroso fatto. 

lo però noo posso ra&('fe interamente del .iuo av .. 
viso, quanto alla triste efficacia dtl silemio ronato; 
sh1crhé · non é solamente nel carcere di Milano, ma 
anche in altri carceri che questo male ai ~ manile- 
11ato; prrché bisogna essete persuas], che quando una 
cr1•atura omana si trova in faccia del auo simile e non 
poò mai dire ooa parola, é come un a!Tam•lo che 
•edendo una tavola ben imbandita, non vi ai potesae 
accostar«, , 

D'allra parie aono auicuralo che vi é uo tale apaveo10 
lra i prigionieri giacenti nelle carceri di reelusicne, che 
domandano iu gruia di essere a prelerensa condannali 
ai lavori ronati. 

Dopo ciò ringruio il pigoor Minialro dello opirgazioni 
che ha avulo la boutà di dare. 

Senalore Sc!aloJa. Domando la parola per ooa mo­ 
sione d'ordine. 
Pre1ldente. Il Senatore Scialoja ba la parola per 

on• moeione d'ordine. 
Senatore SclaloJa. Pra gli ahri 'di•egoi di leggo 

che sono al!' ordine del giorno •o n'è aoo che con· 
cerne I' ampliaaione del lerrilorio della cillà di Fi­ 
renze; la sola enuocinione di questo d1aegno di legge 
la loleodere al Seoato come e&&o al• di gran~issima 
urseqza. 

Credr.rei quindi •he, lolt'rromP"ndo l'ordine dtl giorno, 
ai co:ninri.,.e oggi da que.10 progello di l•gge la di 
cui dit,'.useione forae aarà o aulla o bre•i11ima. 
Presidente. Il Senato ba udilo la proposia del Se­ 

natore Scialoji; 1e DOD 'i aooo opposiiioni, darò lcl4 
tura del diae~no di legge che eari lolercalato ora nel­ 
l'ordine del giorno. 
(Vedi infra • Alli dtl Stnalo N. 214.) 
t aperla la diacuasiooe guoer.le au qurslo pr<•gello 

di legge. 
Se ooo ai domanda la parola ai pa&lerl allo Jisc11&- 

1iooe degli arlicoli, di cui darò nuo .. lelluro. 
e Arl i. I! approva1a 1'amplio1ione del lerrilorio della 

cilll di Firenze, 1ecoodo che lrovasi 11ab1lilo d'accordo 
lo •ia di maHimo Ira i Comuni di l'iren1e, Pellegrino 
da Careggi, Fi .. ole, Ro•uiaoo, Legnaia, Galluuo e 
Bagno a Ripol1, 13lvo le modificbe che nel delermioare 
1opra luogo la deliwilaaiooe, I Comuni aleaai crederan­ 
no oece1earic. 

• In ca10 di di .. eoao, il Goveroo del Re, previo parere 
del Coo1iglio comparlimeoi.lo, è aulorinalo a regol1re i 
le qui&liooi relalive. » • 

(Approva&u.) · 

e Ari. '!. La liquidazione dr·gli inle,.,,ui dei Comuni 
•u·ld<•lli anri !alla a norm• dt·lle leggi in vigore sul· 
J':an11nioi11trar.iooe comunale t pro,ioriale, 1enza rhe 
lnlo liqu,daziorre po;,a io alcuo modo impedire l'am· 
pliazione im1nediata. 1 

(Approvalo.) 
e Ari. 3. t dala !acohà al Go•emo del Re di ri­ 

comp<>rre le parli residue dei drlll Comuni aerando il 
lOIO ravrcsto dal Cuo~iglio co111parlirnentit)e di Firense 
nelll 1ua aduoaon dcl !!Q ftobbraio t 8G5. • 

(~pprovalo.) 
l'oicbè 1i deve procedere 1d un:a vot1ziooe per ap­ 

pello nominale, io prop>rN'I al Senolo di pigliare anrbe 
On d'ora in con1id•ra1ione il progrlto di legge disliolo col 
nurnero 203, composlo d'un arlicolo aolo inlilolalo: Pro· 
gello di leg;;e per a .. <egnamrnli a favore dci dann,g· 
gi.,1i polilici del 1820 e 1821,_ che credo noo poaaa dor 
lu·i~o a groo d:sctwiooe. 

Se ooo 1oo•i oppoai1iooi, leggerò queslo progrllo. 
(V. Alti lkl Seno lo N. 203.) 

e Arlicolo oniro. E Inscritta nel bilan~io dr) llini­ 
slero dell'Interno la 1omma di lire 60,000 a lnore di 
coloro che lo conaeguen11 della loro pnrlecipaziooe olla 
ri•oluzione del 1820 e 18211 pe1 la cauoa ddla llherlà 
e della iodipeodenia italiana veniano io aireuo biaoguo, 
e meritano per servigi reai alla palria la conaidoraaione 
del Govern6. • 
t aprrla la discuB1ione generale. 
Noo domaodondoai 11 pal"'la, rileggerò l'arlicolo per 

la 1ua •otuione. 
(Ve.ii 1opra.) 
!foo facendosi opposizione ed ... endo qo•llO pro­ 

getto di on articolo aolo, ai pilaa•ri immediatamenle 
allo aquillinio aegrelo, congiuolam•nle 1ll'ahro progeuo 
per l'ampliaaiooe del \Prritorio della cillà di F1reoae, e 
prego uoo dei aigoori g.,grelari di lare l'appello norui­ 
uale. 

(Il 5en1lore, Segrel•rio, Amul!o la l'ap~ello nominale.) 
Risultato dello aquillioio. 

l'•I progtllo di legge relatito 1ll'ampli••ione dd ler­ 
rilorio della citlà di Firenae. 

Volaoli . . . 81 
Favorevoli 68 
Conlnri 13 

(Il Senolo tppr·>YI·) 

Pcl progetto di leggo per l'aRSegnamrnlo al olanneg· 
gi•li ~olllici dcl 1820 e 1821. 

Volaoll , 
F:a•nrc•oli. 
Conlrari 

(li SeoaLo appruta:) 

• 81 
53 
28 
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TORNATA DEL 2i APRILK 18G5. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la continua­ 
sicne della diseussìune sul progetto di legge per l' .. ien­ 
siene alla Toscana del Codit:e penate. 

l\ammeolo ol Seoalo che la dìscuesloue ai era f1·r· 
, ruala all'articolo 366 accennato nell'urtirolo I dcl dise­ 
gno di legge ddl"Uniclo C:enlrale. 

So questo articolo la discussione era 1tata chiosa, e 
noo riroaoe ora che p:11&aro 1111 aua votazione. 

Però prima di ciò fare, darò nuoumcnle leUura d1·l­ 
I'articolo del Codice penale a cui ei riferisce l'arlirolo 
del progetto dell"Ufficio Centrale. 

Senatore Lauzt. Dcmaudc la parola prima di queela 

per scienza e per esperienza seno tanto al di sopra 
di me. 

Ma io senro qui, prima che si prugredisra nella TO­ 

lazione di questi e.nendamenti, la necessità di dire qual­ 
ebo cosa in nome detl'Lltìcio Cenuale, cioè vorrei che 
il S"nalo mi permettessa di esporgli brevemente, non 
le ragioni Intrinseche, che al bene rurono S<'gnaldle e 
niluppale dall"onorevole Relatcre •ldl"!;rodo medesimo, 
d1·ll~ unificuionr, che ebbe per scopo I' Ufficio, 111a le 
ragiuni estriuseche, le quali ae non trovarono luogo 
nella dolla relazione, è però bene che il Senato le co­ 
nosca, 
Presidente. lo prego I' onorevole Senatore Lausl 

di av,·ertire che egli ril·nlro nella discussione di Ull•rilo. 
Sl'O..,,lore LA.uzl. La mia discussione è generies. 
Preeldente. La discussione di uierito è chiusa ,d 

io noa potrei, secondo il rvgolament», accordarlt? 1dù 
la parula 1u e0<a. 

Senatore Lauzl. Mi perdoni. Si riliene che non 1i 
Tulaiione. · I d. · b possa ptil par lte l toò e e anche indirel:ameole locca 
Presidente. Rilicne dunque il Scuoio che nell' ar- ·1 11 1 proge ~ ••• 

licolo t I' Ufficio Cenlrale prop-0ne la eurrogazione dei Presidente. Siccome la discussione generale 1ul­ la,·ori [(Jrzati a •ita ad alcuni casi di reati. che ora col l"arl. 366 è chiu•a, e I• osservazioni che inlen.1e fare Codice penale eono punili culla morie. I' onornole Senalore Lauzi pare cho non ll!lo ei alla­ Tra qu1!$li caei •i ba qu•llo conkruplalo n1•ll' arti- glino a queato arliculo ma aoche ai aur.ctesi\·i, io lo 
colo 3G6 dd Codice prnale, pel quale realo I" Ufficio pregherei di riservarsi a parlare •u di Hsi, percbè ni- 
Ccotralo propone che, in luogo Jella pena di morte, eia denlemrntfl Be orA& che la di1cussione è cL1uaa, do a lui 
eorrog>la quella dei lavori forzali a vila. la parola, non polrei negarla ad altri Seoalori rbe la 

(o quindi rileggo 1· articolo 366, e prima di wo il doman•!as;ero. 
N. t ddl"arlicolo 3G5, per la relazione che hanno que- Pongo duroque ai •oli anzilollo la con1ervazione nel 
11i due arlicoli fra di loro. J'arlirolo t dell"Uf6cio Cenlrale rlell"enunciasione dcll'•r­ 

• Ari. 365. N. t. Se iu malrria criminale ba depo- licolo 366 drl C-Oùice penale. 
eto in a~gr.,.io del!" io1pulalo, oogsiacerà (il rolpevolo Cl 1 1 1 ù n e q l' 0 ci· ·0 d Il' 1· 1 n <'O e co eer,·ar Ul'S cn n a11 ne l' ar 1-- di !alea leelitnooiao"") olla pena dci lavori fon.ali a colo 366, 6 pregalo di alurei .. 
ICmpo. (Appiovalo.) 

• Ari. 366. Nei casi preveduli del N. t dell'arlicolo 
Scnalore Lauzt. llomando la porola. precedente, ee l'accus•lo aia elalo rondannalo ad uua 

~ua maggiore di qudla dci luori forzali a lempo, Presidente. L"arlicolo 361 immcdialamenle euccea· 
il ie.1imooio, eh• ba fal•awtnle drpo•lo io aggra·.io eivo 6 coal coocrpilo: 
del condannalo, eubirà la ele>aa p<•na ioOiUa a que- • I perili che ecienkmente allesla'8ero falli fulsi, o 
11• uhimo. falBe circoatanie in giutlizi1J, ovvtro dolosamrnte ,j por· 

• Qualora però la coodann:a oon :i.vesse avuto la iua laasr.ru lalei giudiiii, 1aranno puniti colle pt>ne risprlli- 
eaecuiiooe, la pena da applical'!i al tdlimooio euddello 'amente 1taùilite nei due preredenli arti!·oli. • 
eara dimiouila di uno o di duo gradi. > La parola è all"onorevole Lau2i, 

lo porrò ora ai •Oli la conservazione dcl ceono dcl- Senatore Lauzl. Quando l'UCfido Cenlral• obbedendo 
l"arlicolo :166, le•lè lt•llo, nell"arlicolo t del progello del- al Yolu qua•i uuaniwo dt·gli Uffizi, che venne conrer· 
("Ufficio C..nlrale; ond'6 che chi iulende conee"are malo anche recenlewcule nella pubblica udie1111 d<'I 
qucalo cenno abolisco la pena di morie per qucelo realo Senale, non polè accogliere l"abolizionc d.lla peua di 
e vi aurroga quell• dd lnori loruli a •ila, e chi lo morie, es•o dovtllc proporsi il quesito, •• ai dovev• 
loglio maoLicoe pt:r tale reato la pena di morte. respingere pura1oente e 11t•u1plic1·mt.·nte la h·gge1 )asciando 

Ora do la parol• al eignor Senalore Lau1i, ben inlt.'80, le wec to;ne eono; o se ei doveva approHllare di queela 
non 1ul merilo, perchè, come sa, la discweiune di me- occaeion• per proporre un progcuo cht unificasse in 
rilo. 6 chiusa. IUllo il Regno la lt•gi•'a1ione penale. 

Seoalore Laur.l. Non entro nel merilo drlla que- Le ragioni inlrin•cche per le quali fu preerd!o il ten· 
elione anche per una ragione che il St·oal!> facilmente talito di unilìcaiiooe, mi 1i prrduui ae lo ripeto, furono 
comprende; cue cioè io uon sono alleia da entrare iu ..,posi• nella rcl.iziune doli" Uflir.io Ccnlrale; le raeionl 
una lulia 11clla quali banno cvmhallulo pereone che aslriuscche non furono aucora delle • 

• 

SEGUITO DP.LLA DISCUSSIONI! 
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PER L'ESTEl'iSiONE DEL CODICE PE~ALE 
ALLA TOSCANA. 
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SENATO DEL REGNO - S!SSIOllE DEL 18li;l-64. 

Quando ITfficio Centralo si propose di presentare al. 
I' opprovaiiouc dcl Senato un prcgeuo di uniflcaeione, 
non intese già di preporre un progetto che fosse il mi­ 
glioro possibil«; ma di proporre un progetto che po· 
lesse ('8.i{'re posto in allu subito • conternporaneamente 
a tutta l'altea parte ddl'unifio·azione l••6i;l•liva. Pcrchè 
il progetto di uulflcasione divenisse un r.1t10, tre es­ 
sendo i poteri legislativi , I" Ufficio Centrale ha dovuto 
avere presente questa diffirol~, che biso~nava avere 
almeno uo altro dei poteri legislativi aderente, percbè 
il progetto polPliSC avere autoriU. di tornare innansì al 
terso t e -:be IJisùgnav" a questo lerz.o potere portare 
un progetto che non urto .. e troppo I• opinioni gil ma· 
nilestate, e che potesse essere accolto. 

Il Go1·erno da principio si era astenuto dal proporre 
l'umflcaaione della legislaucne penale per ragieni diverse, 
già noie, ma soprattutto per le dif6cohà dell'ar~nmcnto. 

Ma da srz:zo, quando era per finire l.1 di3ro~siooe 
nell'altra aula parlarneutare, ÌI Gorcrnu, rhe non ac-' 
coglieva il punto cardinale, che lu poi ammesso nella 
Camera eleuìva, era venuto in campo con un progetto 
Ji eoncili.ntcne. Avc,·a detto: ee non aboliamo intera· 
mente la pl"na di morte, perché questo ~(·sid~·rio di tutti 
i cuori generosl, di tutti gli animi onesti 1 disgratiata· 
mente non lo crediamo ìmmediatamente e completamente 
attuabile, ci pare già opera buona ed utile, e che sarà 
accolla benignnmente dal sentimento universale, se pro· 
poniamo la ritiuzione dci casi in CtJf poJ5& essere ap• 
plicala la pcn:l di m11rte, ai più atror.i d•!lilli, a quelli 
che più 01T1~ndooo la pubblica coscienza, ma.pur sempre 
ad un piccolo numero. 

Ranisb nectssario l"Clficio Centrale di po,.i su questa 
\ill di concerto rol Governo dcl Re , perchè appunto 
111vesse qul•sto auailiare, e pcrchè unito a quello potesse 
·11rt•senlare il progeUo alla Camera ell'tliva. 

Però l"Uflicio uoo segui 1enil111enlf> I• proposta mi­ 
ni:Jli•riale. 

O.a una parte i d~siderii e le proposte goveroatiYe 
relative al numero dt!i giurali necea11ari per @iudicare 
dci casi di pena capitale , Ji° crcll1·lLe cosa eitranca al 
Codice, e la:ir.iò l'Ma1ne di una n1utaiione, 1e pub re­ 
scre utiht, alla Go~1nLisi..,ne io1:aricata tlcllo atuJio della 
proredur• pcnalr. 

Dall'ahrs parte non ioldle nemmeno al numrro p,..... 
ciAO dd casi a cui il Governo ri1lnC'eta la applicaiione 
della pena ca pilale, cioè a selle , .. ; : ma per quanto gli 
doJles,.e ravvisò ancora r.tgioni di ordine superiore, rat· 

. viaò anrora motiti di nccf'ssità per aumentare a ollve 
quPstl cadi. 

P<rò da 26, com• stanno oel Cotlire cbe (meno la 
Toacaoa ed in parte llj Provincie Meridionali) •ige nel 
r.110 Jel Rt·guo· d'Italia, ucl CoJice del 1859, da ~6 
cui, ripeto, ridurre a 9, rra già uo passo notevole in 
qucala graduala abvli:1iooe 1 o dimiou:ziooe dclii& pena 
~apilale. 

As•iruralosi In certo modo l'Urncio Centrale dell"u· 
llllD80 gOYtrDaliYO, il quale infatti in maaaima fu gi• 

214 

dichiaralo innauzi al Senato, g1i rimane,·a a vedt•re come 
a.re~b• potuto conciliarsi a questo progtllo di 1nific•- 
1ione, percbè fooae attualo. anche 11 favore della Ca· 
Wt•ra th~ttiva, la quale 11itura1nl"'Dte do,·rt•hLc ro~ un 
grande sforzo retroct•di·n~o in parie dal giudizio già 
emtuo rl'lativa1nt>otc alla pl'na capitalr. 

Ora questo priodpalmente 1i crcd.itc otten«• colla 
idea sle88a deli'uniflr.azioor. 
Tullo ai unificava, e ~rande è l'import•nu di uniH­ 

core anrhe le leggi penaP. 
li Relatore (que•la è una ragione intrin•eca) Ti ha gi• 

dimostralo come rorse c'era n1aggior bisogno di unift­ 
Cdre la l•gislazione pt>oa1o cbe la civile; ma il progetto 
della Cam(·ra r100 l\'P\·a uni lì rato inlicran1cnle; resta· 
taoo ancora nelle Provincie MPridil.lD:tli dt.-lle 1nuta1ioni 
raue, le quali erano di~siuote, ditò cosi, dal rorpo 
d .. lla legislazione penale che 1i adollava per tulio il 
R"gno e che ai esl1•ndeva alla To.i1cana. 

L' Crficio Centrale romprf'B• anrhe qnrslo, e qu:nrll 
con liete modiOcaiioni che crcdt>lle rcclarnate dn ra­ 
gioni rbe è inutile chtt io qui ripeta , cercò di inlro­ 
durre odia legi•laiione il m•~Rior numero di qu•i mi­ 
glioramenti che, a d••lla di tuui gli uomini Vl'l'lali nelle 
ecieor.e d1·I diritto penale, erano et;.iti inlroJoui nelle 
Provincie lleridionali coi decreti dcl r.uuraio e del 
giugno 1861. 

Restava uauhima cautda perchè l'uui6culone diveo· 
tasse un rilLto; restava che si preaentasse con poche com· 
plicazioni , con una certa eemplicili, taltt che potl"Ue 
rendere più breve ChP (osee possibile la didCU81iont•, 1f- 
6ncbè nella posiiione in cui ci trovi:imo, che il lcr111ine 
dei latori p=-rlameillari dipende ria C'.irc!l1tan1a fatale 1 
non dipendo nè dalla volootà dcl Go•eroo nè da quella 
dd Parlamento, poteue aver tempo il nuovo rrogeuo 
di es.ere presenl>to, comunque poi arcollo, alla Camera 
elettln. 

Se qucsle rose mi sono permt•Aso di ran1mentaM, egli 
è pt>rchl!, col massimo risi.-etto allil scienza ed alll" h•alia· 
1i1ne iotcoziuni di clli 'iene propoocndo mao waoo di 
introdurre variazioni Dfl pruqrtto n1aotl..'nendo la pena 
di morte io quei casi in cui l'Ufficio Cen1rale propose 
di abolirla, è pcrchè (torno a dire non entro nel me­ 
rito 1 rispetto le nhe rai;<ionl di convenicn1a, e sricnti· 
firhe cbe dettano quPSI& proposta) mi pare che ore 
pr.r avventura il progetto dr.li' Ufficio Ctntrsle veni99e 
modi6calo coil"aumentare i casi di pena di morie, po­ 
trebbe .,,sere migliore (non decido la qu .. tiune ), po­ 
trebbe e~aere mtno imperretto, voglio am1netterlo, ma 
non 1areb~ tale che potrsse di•entare itomcdiiilamcnte, 
come a\eva pt!r iscopo I' [fficio Crnlral~, un progt!UO 
di uoificazi,)ne da a~luarsi uoitamcnle a luLte le altre 
leggi uoificatrlci gi• •oi.te- 

Questa cos•, io pre6o il Senato e, con lotta la con­ 
eiderazione do•ula, anche gli onorevoli Senatori che 
aveuero ioteoiiooe di migliorare la leggr. con nuove 
proposte, di ner presente. lo 1oggiuogerb poi ancora 
due brevi riflessi. 
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TORIUU DEL 24 APRILE 1865. 

Ohre J'id,•a 1Jessa di unificare, si è lusicgato l'Ufficio 
Ct-ntrale che causn di buon accoglimeoto per parte 
d .. 11. C•mcra tlelliva pote .. • essere questo sicuramente 
Impcncnte numero di rasi che ai tolgono alla pena ca­ 
pitalo: t1 sopra 26. Uo nuovo caso oramai, col ri•p<'llO 
dovuto al Senato, fu ammOl8o, per cui dirò ora IO 
contro 16. Ma 10 per avventura altri casi 11i ammeues­ 
aero, che i 10 di•eotaoaero t~ e i t 7 divtnla .. ero i2, 
io temo molto che ai potesse ouenere dalla Camera 
eleui va il. recesso dalla presa nsolusioue. 

L'ultima csservanone che intendo rare 6 questa: se 
questa legge, gi• dal Senato variala, non ha la Iortuna, 
non h• lurae il teurpo di essere accolta dall'altro ramo 
del Parlamento, le rose rimarranno nello alato io cui 
seno, Lo stato in cui sono, Toi lo conoscete. La To­ 
scana nella quale taolo si dul1t• di dover, 8"bbeoe in 
numero rietreuc di casi , ripcrtare la pena di morte e 
speriamo non per luughiseime tempo, non avrchbe 
nemmeno i tO cuai, ma il resto dcl Hcgno, dove 1ige 
Il Codice del 1859, resterebbe coi i6 I In Toerana oa­ 
rehhero ponile alcune azioni che in forza del Codice 
dcl t859 non lo sono nelle ahre Provincie, e colà noo 
aarehl>ero invece puniti ouuvi reali che per rispetto 
a!l'iodip•·odeou e alla libertà del voto eleuorale turono 
lotrodoUi nel nostro Codice. 

Ramroeuto di fuga rhe alcuni reali non sarebbero 
puniti nelle Provincie Meridiunali che ponili 1000 nello 
rimaoeoLi dcl Regno. 

Ora, vede il Senato ae a Ironie di qu .. ati gravi1Bimi 
interessi ooo 1•ossa essere il caso di lasciare il meglio 
por prendere il bene , di ooo cercar troppo di perre­ 
rionare il progetto , acciocché riesca pos3ibile di e!rct- 
tuarlo. • 
Presidente. Se oon ai domanda la parola, pongo 

ai voti J'couociiizioae di questo articolo. 
Chi ioh•ode di mauteoere jne!!'articolo t drll't:fficio 

Centrale la menzione dal!'t:tncio slesao, postavi dell'ar­ 
ticolo 366 dcl Codice penale, voglia aliarsi. 

(Approvato.) 
Or• leggo l'articolo 368. 
e Alle 11 ... e pene rispeuivamenLe 1tabilite oe' Ire 

precedenti articoli soggiaceraooo i atJboruntori, gli isti·. 
gatori ed altri coop•ralori alle false tesliUJoniaoze o 
perizio. Tali pene .. raooo accreociute d'un grado qua­ 
lora nella aul.ioroazione, istigazione o cooperazione aia 
alato d•to o promes•o danaro ed altro corviapettivo , 
o'vcro aia stato usato inganno o (il.Llo \'iolenza. 1 

Vede odunquc il Senato che oecoodo que•l°articolo 
· vi 1000 due casi nei quali è applicata la pena di morle, 
e l'(fficio Centrale ha auggeriLo che a questa •enga 
1oslituila quella dei lavori lunati a •ila • 
. t. aperta la diecusaiooe 80 qut•to orticolo 368. 
Se non Ti sono osservaz:ion i, lo porrò ~i YOti. 
Chi intende mani.o.re nell'articolo I ddrufficio Cen­ 

lrole la m•miooe dall'Ufficio &te .. o fatta delrarticolo 368 
dcl Codire peoole, •oglia al.arai. 

lApprovalo.) 

215. 

L't:ffido Centrale fa la 1Lessa proposla relali•a- , 
tnenle a!l'articolu 376 dcl Codice penale, del qual• do 
lellura. 
• Art 3i6. Se io conseguenza della c;ilunoia abbia 

avnto luogo r.onlro il calunnialo una 1enten1a di roo­ 
dauna passata in giodirato, il raluoniaLore soggiacerà 
nd una pen;i t cn . .lc in qualiL) e durnla a quella cui 
ru IOllO?<JSlO lo 8le&80 caluuoi;:1lo. 
, La pena pc·rò sarà ditninuil2 di ano o di due 

gr.di qualora la coodaooa ooo abbia lYULo la aua ese­ 
cuii·.·ne. • 

È aperta la discus•iooe 80 qucorarLicolo. 
Se non ai do .. aoda 11 parola, lo pongo ai voti, 
Chi Intende uionlcnerc oc!!'artirolo primo dell'Ufficio 

Centrale la mcn•iooe dell'arL 316 dd CuJice penale, 
vo~lia al1arai. 

(Approvalo.) 
Proseguendo, l'articolo fa m<•oziooe dci reoti dl io­ 

fantiddio; io rileggerò 1 due articoli del Codice penale 
che ai rif~riscono a questi casi, cioè: l'art s·2s e l'ar­ 
ticolo S;il, Il primo è cosi concepito: 

• Art. S?5. L'omicidio volonlario di un Infante di 
rerente nato i qua!ificoto inf•atiddio. • 

• Arl 531. I colpevoli di crimini di parricidio, di 
t~neficio, d'infanticidio e di aas&sdioio eono ponili colla 
mortr. 

• Il condannalo per parricidio s•rà coodouo al luogo 
del patibolo a piedi oudi e cui capo coperto d'un •elo 
nero. J 

È aperta In discu.,ione aulla proposta dell'Ufficio 
Centrale, di 1urropare anche per l'infanticidio la pena 
dell• morte con quella dei lavori forzali a vita. 
Senatore Castelll E. Domaodo la parola, 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore CaatelU B. lu spero, aigoorl Senatori, che 

mal~rado le considerazioni cbe li sono alate teslè oot­ 
topo•te da!l'oooievole Senatore Lauzi sulla conveoi•nu 
scoerir.a di non alterare per nulla il progeuo del!'Ullì­ 
cio Ctnlrale, mi permellereLe di farvi alcune t.>sst1rta- 
1iuoi apeciali relalivomenlo al reato di infanticidio per 
diwo•lrar,·i che l• conclusiooe a cui teoder.bbc J°Ur6- 
cio Centro.le ooo è accettabile, 

Il Codice penale del 1859 a!l'arLicolo 531 osuoglia 
il reato d'ioranticidio al parricidio, al veoeOcio, a!l'u­ 
aassioio. 

Coo qu ... ta dispoaizion• 1igni6c1 l'o.rLicolo, che nella 
mente del legial•IOrf l'oofaoticidio è un l'tlllO 1ui generi• 
11111ai pii.l gra\·f' degli omicidii comuni; lanto che Del­ 
l'infanticidio, come nel parricidio, la circosboia della 
premeditazione aoo iuOuisce aulla applic32iooe della 
pena; eia premeditato l'inraoticidio, e quindi costiLui11r1 
uo a ..... ioio nei termini seoerali della legge, ai, com­ 
messo r"r un moto i1lanlaneo e coetitui11ra qoiodi un 
omicidio 1cttro dello circoslanie ag,.;ravaoti cbe co11U.. 
luiscooo l'a.8AU1ioio, io ambi i casi il legislalore \i 
apvlica la peoa di morte. 
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Qnl'Sta diapotizionf', a mio avYiso, come à pure l'a•- 

vlso dell' Ufficio Cenlrtale, è esorbitante. llttondo me 
l'omicidio di un lnlanle non divrr.iRra per nulla da 
qu1i.ohoglia altro omicidio nè per l'immol'lllilA dell'a­ 
nene, n~ per il danno sociale che ne dt:riva. 

Perch~ adnnque ai dovrebbe proteggere m•~giormrnte 
l'infante, quasi che la di lui •il:a e ccuservarlone siano 
più preziose della •ila, ddla conservazione Ji un aduho f 

Man\.en('udo questa disposizione ai Yiene a questa con­ 
seguensa, che aiccom~ dall'articolo 5~~ l'inlanticidio i> 
definito - l'omicidio di un infanle di recente nalo - lolla 
la dill'erenza nell'applicarlone della pi-na starebbe nel­ 
l'apprc1zar., se sia, e io quali rasi ai debba intendere 
di recente nata la peNoi1:i uccisa, di goiu che la aola 
circoatanra della 11ua nasr.ita anteriore o postericre di 
un giorno basterebbe • rendere o on applicabile all'uc­ 
cisore la pena di morte; non à mestieri che io dica 
quanto questo crilerio nrebbo conlrario ai reui prin­ 
ci~ii del diritto penale aulla imputal•ilit•. 
lo quindi conveng» coll'Urncio Centrale cbe non ai 

po838 iodis1iota1nente mantenere uoa disposizionE-, la 
quale, 11en1a distinguere i ca11i di premertitaeicne diii 
reatc comml'HO per deterruinasiune Istantanea, puoi11ca 
aempre di morte l'inf.nlicidio. 

Senatore De Foresta, R,la1ore. Perdoni l'onore­ 
rele Senatore Caslrlli, ma parmi che le aue oeserva· 
zioni 11.arehb•ro meglio •llora quondo •erri in disco•· 
aione la modi6c:azione che ai propone all'arlicol~ 533. 

S.oalore Castelll B. Siccome rt:fficio Cenlrale pro· 
pone cbe ai abolisca la pena di morle per l'io[•nlicidio, 
io deLbo disculere la quealione au qu.alo lerreno, ed 
io inlendo dimoslrare rbe •a lolla la pena di morie 
all'iofonlicidl quando O realo è comme89o per molo 
ialanlaneo e che n manlenuta quando è commraso con 
prerned[1a1ione. 

lo ripeto. che per me l'inlanlicidio à un oruicidio 
qualunqu•. Invece nel Codire alluale ·non c'è dielin­ 
slone; lanlo cbe à pnnito .1empre colla morle- 

Or che cosa propone J'(;fficio Cenlrale f 
Scnu dielinguere Ira il caso di premeditazione, e il 

cuo dell'io11nlaneili del realo, TIJol aempre eaonerare 
l'infanlicida dalla peoa di morte. 

B qui, a mio parere, l'Ulftcio Centrale cnde, in senso 
opposlo, uello llf'NO errore in cui cadde U Codice 
d•I 1859. 

L'U[licio r ... n1rale, rome Il Codi•:e del 1859, non ha 
toluto dialinsuore fra l'inr:1uticidio ton1me110 con pre­ 
meditazione e I' lnlanlicidio corumeaso per un molo 
i1l1ntaaeo, e ciò, a ae1110 mio, ' contro i principii del 
dirillo. 

lo con•rguenu di que11a ronaidcruione, alla qunle 
male ~trei pr.-vedere che cosa poasa obbirllani, mi 
aen1bra .. idrnl•, che In luogo di abolire lndielinla­ 
m•nla la p•n• di morte per qureli reali, 11 debba prov_ 
Yedere io modo, che la le~ge lo consideri come un 
omicidio qualunque, per guiaa che •i 11 applichi la 
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pena che al applicherebbe ae l'omicidio lo11c commeuo 
1ulla penmna di un adullo. 

lo quindi, rlaervandoml di proporre •p•ciflcar.o•nla 
nua modi6cuione •ll'arl C.33, quando aamineremo le 
modificazioni che 1000 propoale nel Codice, debbo in­ 
laolo, nel aenao dell'opiniooo cbe 1oalengo, proporre al 
Senato, che non ammena nell'art. t d.J prog<'llo del­ 
l'Ufficio Centrale le parole, che •i ai leggono: in qu<llo 
dtll'in(a•llicidio, colle quali al •orrehbo In modo n11<>­ 
lulo ed lndislir.lo abolire la pena di morle p1•r l'infan- 
ticidio: • 

Scnolorc De Foresta, Relatore. f! focile lo rispoala 
alle OSS(lnazioni dell'o11orevole preopina1He1 ed io r.rrdo, 
che se eMO a•esse preaenle le modificazioni che furono 
!alte a queslo Codice penale per lo provincie nopole­ 
taoe, e dtlle quali dovremo disr.orrero quando terrà in 
di~cu35ione l';irlicCJJo aecoudo di questo di~gno di leg~e, 
e~li. l'onorevole preopinanle, non le avrebbe neppure 
poale innanzi_ Difatti di che 11 lratta ora? 

Si !ratta della pena da applie:tni all'in[anticldio, ci~ 
dell'omicidio volontario che la legge con1ldera come 
qualificalo, e perciò merilevole di pena magMiore al­ 
lorchè ba luogo oulla penona di un !unciullo nalo di 
recenle. Il Codice applicava a queolo omio:idio quolill­ 
calo la pena di D1orte; l'Ullìcio CenlralP. •I propone di 
applicare inteoe la pena dei luori !orzAli a •ila- 

Ma ciò impedisre '!orse che quando, invece di eH•ni 
un aempliee omicidio •oloolario a danno del neonato, 
•I aia alato un omicidio con premediluiooe, al applichi 
la pena di morte? 

Senalore Castelli E. Domando la parolL 
Senatore De Foresta, Rtlatore. •No, cer\aruento 

percbè in queolo caso •i nrebbe un •ero uea11inio, 
pel quale ai lascia ancora la pena di morte, uulla im­ 
portaado cbe l'aasaaeinio 1ia commeaao aulla peraona 
di un fanciullo piuttoslo che su quella di un adullo. 

lo lo ripeto anc11ra una Toll& onde noo poNa n)ai 
rimanere alcun rquivoco, noi inteolliamo di loglil•rt la 
pena capilale sohanto ali• circo•lanza aggravante di 
essere Il eemplice omicidio •olontario alalo commesso 
aulla peraona di un ranciullo nato di recente, e TO· 
aliamo che qucata circostanza aggravaole 1i1 hen1I Tot­ 

lulala e ponila aeverameote, ma non ohre i lavori for­ 
sali a vili. 

L'(;llìcio •:entrale manliene pertanlo la aua proposta, 
e ai oppone alla modi6cuione proposta dall'onore•olu 
Sennlore c .. tdli. 
Presidente. Ila la parola il Seoalore Caalelli R. 
Senalore Castelli B. L'onore•ole Senuore De Foreola 

ba rauo 0111er,·are al Senato che 1e io avea1i avuto 
presente lk mod16cazione propoala dall'Ufficio Cenlrole 
all'ari. 52~. oon avrei fallo la propoela cbe bo uulO 
l'onore di 1ollomelwre al Senalo. ma o .. eno cbe &aie 
propoela era determinala appunlo dall'avere a•minalo 
l'articolo modificalo dall'UIOc10 Centrale, e dall'a<•rlo 
rall'ronlalo con quella rhe .. so preaenla all'arL t_ del 
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suo progeuo, seconde il quale ruole che indiatintameote 
per l'infaolicidio 1i aboli8'& la peoa di morte, 
· L'ooore•ole De Foresta mi ba chiamato a rineuere che 
l'ooiicidio di uo iafante di recente nato ae aarà pre­ 
medilato, malgrado la propoe11 che la rurftrio Centrale, 
~uliouerà ad e,...re punito di morte, perch' coetituirà 
al reat9 d'••••68ioio. lo nego questa proposisione , e la 
De~o lood•odomi appunto sull'articolo ;,~;. anr.h• rl­ 
lorroalo nel modo che ha dello il Relatore. L'•rL a2a 
a!abiliece che l'omicidio tolontario di un inraole recen­ 
temente nato ~ qualificato iuranticidio 1•nu punto di- 
1tinguere Ira il r.aao premeditato e quello di una deli­ 
l•eraaione i11tanl,.ne1, il che ewidentemente signiftra che 
•olle entrambi eemprenderli eolio la mrd .. ima di•po- 
111ione. Que.to risult.1 da lolla l't-rono1nia dPgli arlir.oli 
cbe precedono, nel quali sono dc8nili I reali di parri· 
cidio e di Tenefizio, pei quali la le~ge oon la 1imil- 

. mt-nle dislinaiuue lra il caao dl·lla premedi1:a1ione e 
qoello della iotantaneilà della d.!1b.ra1iooe dell'agente, 
dondo la onia ecnseguema, che a quel modo che net­ 
auuo vorrebbe supporre cbe nella mente dcl legi1l11ore 
il 1010 parricidio prt'meditale 1ia1i •oluto punire col­ 
l'c11remo 1uppli1io, p<•r identità di ragione deve rii•· 
Dersi che la "remtdilasione non ~ n•ppure una coodi­ 
aiooe in maocanu della quale oon al racci11, a trrmini 
d<'I Codice del 1859, luogo all"applicniooe dt•lla pena 
capiaole nrl ca.o dell'iolauaicidio. 

Conse@uenu adunquo di lullo quralo 6 oempre quella 
•Il• quale Mlno •eoulo da principio, alludendo che 10 
cioè oi ammelle la proposla dell'Ufficio Centrale, l'io­ 
ranticidio aenza •eruna dislioziooe di clrcoatao1e aarà 
puoilo col lavori foruLi. Ora non vi 6 evideolemente 
o .. suna ragione per proteggere meno l'iolaote di qu•llu 
che ai prolt>~Ka l'adulto; e in conseguenu, l\'eodo il 
Seualo fl•spioto l'abolisiooe della pena di morie reloLl­ 
vamrnle agli aosuoinii, rigt•llerà la proposta dell'Uftlcio 
Ceuualo, 1econdo la quale l'inr•nlicidio pr•·meditato, 
che 6 del pari UD usassinio, non aattbhe puoilo colla 
p~o11. c;1pitaltt. 
Commt88arto Regio, lo credo, Signori, che lolla 

I• qut·ollone che propone l'onorevole S1·na1ore Cael•lli 
potj&;t l'88Pre raacilniente ri110Jta. quaudo Ci ioteodi11no 
i111oroo all• defini1ione dell'iolanlicidio, ed allo ragioni 
per le quali il lrgialalore ha fallo una di•po.i1ioue ope­ 
ciale per qu .. 10 roalo. 

L'Umcio Cenarale d'accordo col Governo credono che 
quella dispo1i1iooe di rigore pote"e acomp•rire dal 
Codire, od al1ncoo tenir 1niligaLa col enslituirsi alla 
pena di ruorle quella dei luon foriali a vila. 

Il Codir~ penale, negli articoli che l'oooreTole .Sena­ 
le re Culelli ba nulo la honJj di ricordare, distingue 
l'o1niciJio tol"'nlario St·mplice dall' omicidio, rbe 11 
l!•pella Jai criminalisti ed ancho dalla legge • quali- 
/lcalo. • . 

Le circostaoze che qualificano gli omicidi e ne ag­ 
gravano per legge la pena, alcune proveogouo dalla 
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quo ii là della persona uccisa; altre dal modo onde l'o­ 
micidio 6 eseguito. 
Fra le prime di quest• qualifiche va allogalo l'in­ 

runticid;o, OSIÌI l'omicidio tolonlario di UD fanciuilo 
1ppena nalo: fr. )e 1ecoode 1'a11aS1ioio, ... ia l'omici­ 
dio volontario comllleaso coo premeditasione. L'io(an­ 
licidio arlunque non • altro che l'omicidio volontario 
di un fanciullo di recente naao, ..,condo la defini1iooe 
altuale del Codice: •edremo or ora 1e a qu•.ata deO­ 
ni1ione hi10gni aggiungere qu•lche spiegasione. Certo 
6 però che pel rigore de' priocipii qu .. l'o1oicidio non 
dovrohlie eaoere punito che con I• p<"n• ordinaria ~e61i 
omir.idi volontari.. . 

Ora, percb6 la legge la qui an"eccnione e puuiaca 
l'iofonticid10 con peoa ma~giore di quella serbata per 
la pun11ioo1 di ogni 1hro 01nicfJio \IOlonLario' Certo 
non è d'ordinario il dolo e lo alato morale del colpe­ 
Yole qurllo che r.on1igli1 quesla ag~ra•a&ione di peoa: 
a queslo rcalo • dice r.ou molta giuateu.a l'onorctole 
Relalorr, 1pingono quaai aempre o la lema d1•I di1011oro 
o la miaeria, o ahre cause che, so "oo •1rtudooo, ne 
dimiouiscooo piil o m1•no 1'lolon1iJj. E nrmmeoo è Il 
danno rropriamonle d•llO qat·ll•l cbc consi@lia que.t'ag­ 
gravamento di pena, poicb~ l'ucci•ione di un fanciullo 
uon I- d'ordinario più danooaa d1~ll"urr.i1ion1 di un adulkl. 
Chi urcide un !anciul:o appena nato noo reca al °"'lo 
più danno alla socie" di r.hi urcideue llirabeau, o 
anche on oneslo padre di lamiglia. Quale 6 dunque la 
ragione di questo ·~~raum•nto di pena I La ragione 
ala lolla aciia rondi1ione miserevole di queeli po"rl 
esseri o:he non oi po11ono direodere e che la 1ocicl6 
può poco direodere: 1ta nella aprciale prolnione che 
rlcbiedooo questi oss1·ri infelici che la Mltietl non an­ 
cora conotre e la cui di•lro&ione è al facile, e può 
esitf>re N f1ci11nenle occultala. 

f: per questi moli•I che la legge aggrava la ·pena 
dell"omkidio 1emplice111eote •ulonlario di quuli l•nciulli; 
lo dichiara qualificato per la 1ola quafiJj della p<nona 
ucciaa, e aenaa guardare le la delerruinuiooe ad ac-­ 
.cidere il fanciullo lo11t1 alata ialantoo<a o premeditola, 
ae colpioce l'omicidio volonlllrio aeniplice (Il -IN) 
di peua aeweri.,ima. 

Qoe1ta J't!D& dal Codice del 1859, come dal Codice 
lraoceae 6 per la Mlla coosid1·rniooe dtlle coodi&loal 
dell"ucciso elevata Oaa alla moMe. Noo per laoto Hi 
cooosccle, o Sigaori • come questa pena •tatuil& iodi­ 
olinLameole per l'infanticidio aia olata Mlg~etta a grari 
cen•ure; e ricorderete ceMamenle come Del t8'.l9 quella 
gloria italiana che lo P<ilegrino R084I, facondo nel IUD 
Lrallato di dirilto penalo l'eaame del Codice penale 
lraoceoe, ar.ri•en queste cravi parole che mi permrtOO 
di ricordare: ' 

t La pena di mori• , Jiceva egli , quaoluoqo• pro. 
dig-"ta nel Codice !raoceoe meoo cbe nelraotica lrgi1· 
lozione, •i 1i tron pur Dood1meno arrbata a . lroppo 
gran numero di crimini. Ma eua •iene 1peci•lmeo1e 
applicAta 1eo1a discernimento, aen&a le diaaioliooi che 



- !898 - 

SB!IATO DKL REGNO - SISSIONB DBL t~68-64. 

21~ 

parto dell'artlcolc L del progetto di lr~g• io disr.1111sione. 
Ed il Governo lo ha acceuato, slccome quello rhe oon 
1010 risponde al bisogno ed al conceuo di ridurre i casi 
di prna capitale, ma è anr.ora informato da sani prin­ 
cipii di giusliiia e di legidità. 

Ma se l'omicidio volontartc in pcrsoua di questi Iun­ 
ciulli 6 commesse ron preme.tirarione. cioè con fredda 
ri0""8ione e con disegno fermalo prima dell'axione, al­ 
lora ~n riunisce due qualiflche, quella cne nasce dalla 
qualità della persona uccisa, e quella che proviene dalla 
maniera ron cui è staia ucciaa : allora esso l1ti ad un 
te.npo infanticidio cd MMae1inio; chè linfante non re~• 
di essere uomo, e ee •t1a una proteaione BJWCinle come 
fanciullo, non perde al certo la protezione pencralt!, 
che in date circostanee la legge concede a lutti gh uwuini. 
B quindi la ptna dell'aeeassiruo non può oon venire appfi­ 
cala in questo caso ali' iulanticidlo , salvo eo concorra 
nel fallo la 1co•• previsla dall'artlcol» 3M, che sarebbe 
un fallo speciale Il quale si rannoda ad un' ahn serie 
di ragioni, di cui non acr.ado per ora ragionare. 

Ora, io credo, Signori, che questo conceuo sorga 1i!­ 
!allamente limpido e inccntesrabile dall'insieme delle 
dioposiziooi del Codice da non poter !ar sorgere alcuna 
difficol!À, e da ooo e88ervi bisogno di alroo emenda­ 
ment.o ali' articolo oel modo come dall'Uffici» Centrale 
è 1lalo compilalo. Pcrlocchè pr.go il Senato ad acce­ 
~lirrlo cosi come è redailo. 
Presidente. La parola è al Senatore Castelli, 
Senatore Ca•telll E. La prima parte dello risp°"lc 

state dat.e dall'onorevole Cr1m1oissario r<'gio, mi aveva 
indulto nt>lla credcnu che, lungi dal contra~tare, egli 
appoggiaMe la mia proposta. 

ln!aui tulio Il 1uo rag1onamenlo ha avuto p•r i!copo, 
di dirnoslrare che l'omicidio Ji Un infanlP à un 01ni­ 
cidio pari a qurllo di un odulto, e che perciò la l•pgo 
deve irrogare la pena ele88a tanto nell'un raso co1ou 
oell'1hro. 

Ila ad un &rallt>, contro la mia aspelli111ione, 1' ono- 
1'6vole oppooeole ha cooohiuso che malgrado qu<'8le pre­ 
m('11e, la proposi• dell'l:fficio Ccolrale deTe ea•ere ac­ 
colta, e perchè? Pcrcbè, secondo ha e@li accennato, se 
l'oruiridio dcli' infaole ~ prrmedilat.o ce .. a di e88ere un 
lo(aolici.lio; ma doYe il Cou11ni1t:lario rl•gio ahl1ia tro· 
'al·l quesla di:1tin1ivne ot·llJ le~g~ 1. io per Ycrilà oon 
so vc:derh,. 

La lt-7ge ha dello io lrr~nini 13BOluli, chiari, precisi: 
I' omici\lio di uo lo(anle di rereulo o::ilo à qu .. lHh·ato 
infanticidio. 

Ora lra gli omicidi Yolontari \'I sono gli aeaauin=i, 
che 1chbrne pren1cdituli, comprl'ni1011l"i sempre nC'lla 
g~1H'ril'a dcno1nina1ioue di omiciJio folonl::irio, 1icromc 
l cbtarilo dalla 11esn ioleslaiione d•I lilolo sollo il qn•le 
è 1eriuo J'orl 5!5 che 1•orla la S<•guenle rulirica: D•gli 
omicidi t.Jolonluri, e vi comprende il p•rricidio sia o 
oo premcdllato, il 'eoe81·io pre1nedit<1to o no; I' in(an· 
I.iridio 1ia o no premedilato; l'U8a81iuio quando o pre­ 
meditalo. 

la giu1lizia e l'opinione puhblic• rirhiam>no ..... Si 
tralla di omicidio qMali~caio, fit-oe applicala la prna 
di morie; anc4• 1'"' l'iwfanlicirlio/ • È dietro queste 
riflt.>saioni cb" le le~iRla1ioni più moderne banno Ct!r­ 
cato di temprrar~ quellt1 cce('esi'a ed indistinta 1eYrrilà. 

Cool, per l'l'Cnme quolche uempio, la lr~ge publ>li­ 
cat.a in Francia Il ~5 @ingoo 18'!4, conoervb I• pena 
di morte per l'inla11licidio, ma immise per ••so il be­ 
.,o,,io delle circo,lnoie allenunoli, bene6zio che allora 
non era coor..,,so por gli ahri reali. Il Codice di Ba­ 
•iera riduose allo prna della cua di lavoro qurlln drl­ 
l'infaolicidio; e lo puoi di morie 101 quando foosc ola lo 
.-ommesso da pubbliche merf'lrici conriannale allra •alta 
per lo 11r .. o realo. Il Ccdire di Pru•1ia dcl 1852 oon 
ha di~p09i1ioni 11peciali Jltr l'in(notiridio i laonde va 

. rompr .. o Ira gli omicidi semplici (iodtsehlo9j o l'a•oao- 
1ioio (mord) .. roodo che ~ staio comme880 e no con 
premcdila1ione. 

Un cooce1111 1imil• ba oegullo il progello del Codice 
briga drl 1862, e lo ha Hpr..,o in due ariiroli , che 
•edrel •olonlirri riprodolli nella noslra le~iolnziooe, se 
1i 1rauu .. ~i fare nn Codice 101i~hè di modiHral'6 

. 1ol1ant.o il Codice in •igore, ()ol'Bli arllcoli sono gli ar· 
licoli U I e 442 di quel pro~•llo cosi conc•pili : 

e Art. 441. È qualificalo io!anlicirlio l'omicidio com- 
1nesoo 1opra un fanciullo al momento dell• oua na•cila, 
o immedialnmenle dapo. , 

e Ari. 442. L'infaolicidio oarà pnoilo 1econdo I• cir­ 
t01lan1c come omicidio vol()ntario {nuur&re), o come 
111as1inio (a11air1ina1). 
• Noo pertanto la rnitdre che avr• commeeso l'infan­ 

ticidio sopra il 6~lio illfl!illimo, .... ponila con i la­ 
•orf !orzali da 10 a 15 aoui. 

• So abbia premodilalO l'omicidio prima del p•rlo sarà 
punita con i lavori !oriali da 15 a 20 nnni. • 

L'Ufficio Centrai~, Sifi:nori , ~ aodahJ, piiJ oltr8, non 
ba tredulo cancelbre alrallo dall'omicidio •olontario di 
no fanciullo la qn;•liHca cbe A suggerila dalla 1ua mi­ 
sf!ra rondi1ione; ba rredu10 do,er ll•ner CùDlO fino ad 
un CPrlo punto delle ~io·ni che bo innanzi indfrate 1 

le qaali racr.omandaoo q uroli eooerl deboli ad una •pe· 
riale prolesiooe della oori•lil. Ba quindi rontiaualo a 
riteoere come qualiOr.a dell'omicidio •olootario qu•lla 
d•ll'io!aoliridio, 101 perché l'omicidio è olalo commrl'IO 
IO?r& on fanciullo di recente n110. Ma non hn credulo, 
ed a ragione, cbe qur1ta quali8r:1 potrsse elevarne la 
pena Hno 1lla mori., come era 1lltluiw dall'orticolo 531. 
B però opinando che la pooa .delrinranlicirlio non po­ 
lnse ("llf're quella 1tatuita per ogni altro 0111ieidio tO• 
lontnrio, la qualP, come indi a poco ri occorrf'rà ve­ 
drre, ~ Ouaia al massimo dei lnori forzali a tempo, 
nli quella di morte aerb•la per gli omicidii piil atroci, 
e 1pcrialtnenle per I' 01nicidio co1nmL>sS10 con prtme· 
diln1ione; ba propoalo per I' inranlicidio, o 1ia per l'o­ 
mitidio folontario di un ranciullo di recente nato, la 
peoa de' luori !on.ati a Tila. 

È quesl·1, Signori, il coocelt.o che ba della lo queala 
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Or dunque se noi manteniamo l'art, 52:; nei termini ! r·òranticidio è maggiore di quella che è inflitta all'orni­ 
espressi nel Codice, ed anche DL'i termini Ot•i quali lo I cidìo volonturic non quallticato ; dilattu, quantunque 
rifortnerebbe l'Ufficio Centrale, starà sempre che o prt•- l'ornicid:o roloctarlo vada sottoposto a una gradazioue 
medìtata o no sia I' uccisione di un inlante , iJ reato di pena. che può scendere di dotto dei lavori forzati a 
sarà sempre un infanticidio: e io conseguenza Sf' si am- I 1ila, pure per linfanticidic non 1i mantiene questa gra­ 
meuc la proposta ocrilla nell'art. 1 del progetto che tende dado ne e si appli<'o io genere la pena massima al di 
a !ar dichiarare che per I' iulanticidio si applicherà la sollo di quella della morte, cioè la pena dei lavori (or· 
pena dei )avori forzati, la conseguenza necr-asaria per zati a vita. E per vero il Codice napoletano, con molto 
i giudici sarà che neppure prr I' inlanticidio premedi- senso <li filosofia penale dice: e L'cmicidìo volontario è 
lato si potrà iufliggere la P""" della morte. qualifi<"alo infanticidio quando è commesso, ree. ~ duo- 

Senatore Plnelll. Domando la parola. que l'infanticidio è qualificato un omicidio volontario; 
Presidente. La parola è al Senatore Scialoja. e perciò punito con una pena piu grave anche quando 
Senatore Sclaloja. Credo che ciò che de•idera l'o- non pr.inedilalo. 

norevole Senatore Castelli è t-stualmentc dello nella Io secoudc luogo J'iufanticidio 1lovcu essere indicato 
lt·gge che noi atlamo dlscutendo. a parte perchè per <'8110 vi sono scuse speciali, che noo 

In effetto ocll' ari. I oi diee : In lutti i casi previsti dagli convengono ad altra specie di omicidi volontari. E per 
art. 222, 232, 366, 361, 368, 3i6 In quello dcll'infan- Trro la pena dcll'infamiridle sarà diminuita da ano a 
ticidie ed altri ~ 101liluila alla pena di morte la pena lrc gradi quante volle eia alato diretto ad occultare per 
d1Ji lavori loru.ti a vita, ma n~ll' articolo 2 ei 1oggiur1ge: cagione di onore una prole illegillirna, ser.ondo l'art. 532. 
10110 estese a tulle lei provincie dtl Re1-:no le 11opprcs- E1!co le aule d:.ie ragioni per le quali quci;ta deflni- 
1iuoi, modifica1ioui ed ag:)iuole Calle al suJcletto CuJicP. zione spccio1le Jl'll'inflnlicidio dovt•va eqa1:re coo~~rva\a: 
cui Occrelo del luogoleneole generale 1el Re del I i fob- ma io quanto al reslo, ii rc•lo di 0011icidio qualificato 
.Lr.io 1861 p•r le provior.ie oapolelaoe e già estese alle infanticidio noa cessa di t9'cre aotlOposto a tulle le 
provincie siciliaot>. • altri! circoslaozu o qualifiche a~gravanti o scusanti del· 

Ora io queste modilìcaiiool clte noi 1iaroo chiamati J'omiridio. iu gl•ncr<', per morto da noo lasciar dubLia 
aJ •dotlarc coll'arl. 2, leggo la definizione d,•ll'infanli- l'appliraiiono della peua. 
cirlio che a'intendl! 101tituire a qu1•1la portala dall' ar- Senatore Ca.stelli E. DJrnandoJ la parola. 
licolo 5~5 dd Cu<lico d·•I 18:1~ e im1ni·dtotamente dopo Presidente. La paro!. ~ ai ~enolurc P1oclli. 
leg~o uo •llto orticolo sollo il nuroero 531 cho dice Scnatoro Plnel!I. L• spi.•gazi 1ni date dal lonorevole 
co:oei : e I colp~.,.oli di parricidil'.I, di •cnt•01·io, di infan- Senatore Scialoja nde1opionC1 già in plrle lo ar.opo dt'lle 
Lic1dio e di ai1~a.-sinio per· preml•cjilazioue sono puniti 1 considerazioni che intendevo pre3enlélrc al Senato; che 
colla morte.• eia~ l'infanticidio ~ una qualificazj,,oe dell'omlcidio vo- 

Dunque 1oi pare che sia testualo1enlP. detto qui....... lontario. 
Senatore De Foresta, Relalore. Vi 1i dt·roghcrl!bl.ie. Slanoo prr consegueuia lolle le o:ts('r,·aiioni che ai 
Senatore Sclaloja. Vi si deri.>ga, e con quale ar- sono Caue a qu1:slo proposito, lal'lto dill signor Senatore 

li1:ulO I . ,, Scialoj<t, quanto do.11 Con1ruissario Rt•,:io. 
Senato•• De Fore•ta, Rdalore. Col prirno orlirolo del Mi paro •D•i che nel principio della 1ua esposizione 

pr.1get10 io diecuesionequaudo non vi ai:i prPmt'ditaiione. l"onorevole Senatore Castelli assrnti3se a questo avvi.so, 
$rnalor• Solaloja. La prna di morte è aholita por e 1olarneole pel limare rhe non fosse al1Laslanu rico- 

l'iuCanticidi'l, col primo artiro1o chf! ora è in di&cu5· nosciuto il priocipio che anche h1 pre1nrdita1ione dello 
1ionP.; ma per l'in(antiddio con premeditazione 6 con- iufanlic:idio porti aeco Je conseguenre che avrehlJe nf'l· 
11•rvala dall';:arl. 531. .• ro1niciJio vol\lntario, egli avrrbbe insi!tito prr qu.ilche 

Ahlll:te voi la 11r.na di rnortP. per l'JRSassinio con prc- 01a!!gior dirhiarniione a qut'slo ri~uardo. 
111ed1ta7.ionP. 7 No, dun11u~ mi p.ire rhc la conserviJlt! '. OrJ• io o~servu che su ci atleublmo ali' idt·a propria 
pt?r tulti i caài prt!,·is1i ne:l'arlicolo .)31; tra i quali io dcll'inranliciJio non earà tanto da dt'zìhh·rarai uoa spc- 
lrovu l'iurauticidio prt•mèJitJlo. • · ~iale di3posi1ionc in proposilo. ~ · 

Nt vale il dire rbe quando ncll· ilrlicolo 525 è deCì- · Mi partt che le osservaziooi raue da~li onorevoli 
nito l'i11CJnlicidi,_i11 gcntre e Of·Jl'art 1, di quesla h·gge prt•opinanli io risposta all'ooor1••ole Caslt•lli poasano es- 

• è drtto in Ft'nrr e che pt•r l'i11CJ11ticidio oou a\·rJ più luogo SE're 1!i una 1irura acorla al criterio di ogni giudice per 
la morte, debba intendPrsi che questa pena è aliolila co3ì ioCl"rirne che quanrlo vi ll:lrt>bbe il carattere d<'lla pre­ 
ret caeo dell'in!ootlcidio prem•ditoto corno per quello medilo•ionr, un lllle c .. o oon polrehLe •fu~gire alla 
d~I non pre1at•t.tira10. PL•rriocchè se oell'arlit:olo 525 delle applicaziooe d1·1la pt•na capil;tlt!. 
morlificJtioni napoli•tane c;:he 1i sostituiscP. a quello dcl!o , lu aono conrort<1to in . questa opinione dal riDE'ltere 
1tf>s~o numero del Co·.lice per le notir.he provinci .. , è ~be &f'condo uno lroria, t'he cr"do adl.iltata dal più dei 
delinilo 1'.infantiridi(\ distintamente dagli altri reati di · Crirninali1ti, ha carJlt.fre d'infantiridio qu"lla· uccisione 
••Dg"•· ciò si è fallo per due rngioni. La prima ., come 11 the sia opera dci geo i lori sopra la prole, ma eh.e ri­ 
ba detto bene il Commissario Regio, che la pena per 1petto ad uo ler&o, non esi•teodo•i questo caratlero 

8t:a10R1 1861·6' - S1RaTa Dat. R&Ol'f& ~ Di. ·1c1Uliotd. 14. 
. . Z.Lq • 
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specinle, la dislruzione dell'ente che si suppone nato 
ritiene it semplice carattere di omicidio. 
Io credo cbe abbia sicuramente molto preponderato 

nello definizione dcli' Infanticidio la considerazioue ac­ 
cennata dall'onorevole CommiS!ario Regio che trattavasi 
di di!endere l'esistenza di una r.reaturil appeua nata da 
quei maggiori pericoli che potefa correre. 

Ora questi pericoli senza dubbio sono quelli che pos­ 
aono nascere dalla qualil! della persona che ccmmeue 
lo in!onl.icidio e cbe ba maggiore faciliti ed açevoleiza 
a commetterlo. 

A sostegno di questa opinione si potrebbe anche ci­ 
tare' la disposizione chi! Tcni\·a indicando l'onorevole 
Senatore Scialoja, che cioi! vi sono poi attenuazioni della 
pena e che tutte queste attrnuazioni 11000 per loro na­ 
,tura principalmente riferibili a quell'agente che ha mag­ 
gior lnteresse a commettere l'infanticidio, siccome r.ol­ 
pito dal disonore, vale a dire la madre della prole uc­ 
cisi'. In conseguema di queste premesse, e per le con· 
siderazioni altresl •gre~iomeale svolte dal\' onorevole 
Commissario RC'gio, io sece lui mi uoiseo per consigliare 
al Senato di non amrnellere alcuna aggiunta alla redo­ 
zione adottala da\l'Ullir.io Centrale. 

Senatore C&.stelll E. Domando la parola, 
Presidente. Do la parola al Seaatore Castelli per­ 

ch~ e proponente, ma sii Caccio osservare che è la quarta 
•olla che parla. 

Senatore castelli E. Non posso farne a meno, perchè 
ml corre obbligo di riballera argomenti nuovi. 

Tutti i miel oppeaitori hanno in 11ostania ammesso 
che nel caso di infunticidlo premeditato la pena di morte 
sarebbe conservata, La quhtione ~ solo di 'federe· se, 
stando le cose nei termini che propone l'Ufficio Centralo, 
questo ceneeue rimanga bene chiarito. 

L'onorevole Senatore Scialoia bo dello: Voi doman­ 
dale ciò a coi già provvede I' articolo 531. Ora l' arti­ 
colo 531 nel modo In cui sarebbe modificato è cosi 
concepito: 
e {I colpel'Ole di parricidio, virgola, di vtn~ficio, vir­ 

gola, di in(antici•lio, (Risa) virgola, (bisogne pure che 
dica coeì per lanui ben intendere) e di a.ssas1inio con 
prtmtdilaiiont sono punili con la morte. > 

L'onorcrele Senatore Scialeja dica : Voi volete che 
sia punito di morte l'infanticldio con premeditaaioneç ma 
se è punito con questo artir:olo ! lo lo nego assolula­ 
menle perrhè se il si~nQr St•notore Srialoja inlrnde cho 
le parole "1" premtdi1arion•. si applichino anche allo 
infanticidio, allora esse devoo& pure applicarsi al parri- 
r.idio. · 

Ora, chi vorrà sostenere che nella leggi, 11 •O@lia ata­ 
b;lire che il parricidio oe non è premed1lalo non è pu­ 
n;to colla pena di morlel Evidentemente le parole con prt­ 
mtditoiione, sono nell'articolo soltanto riferibili al caso 
dell'a19assinio, o vi eono inserite , come è detlo nella 
reli1zione1 nell'inteoditneot•J di ooo comprendervi gli altri 
due c .. 1 che eraoo contemplati nel Codice del 18j9, e 
a dire l'omicidio ""'· prodi•foni e I' oiaicidio con ag- 

gt1ato; ei è cioè voluto che I' as,.aainio punibile colla 
tnorle eia aolt.anto quello che riaulti positivamente com~ 
m•sso con premtditazione. A. qu1••to propoailo sarebbe 
rorse lecito discutere e non inutilmente 1e lomicidio 
cornm~so C1>n agguato o con prùdiziooe non implichi 
la prern1•dilnionc. Mo ora non è il caso di entrare in 
questa discussione. Cerlo è che nel concelto drll'Unìcio 
Centrale l'orticolo è red,uo in rnodo da significare che 
la premeditazione è •olo indicata per quolillcare I' as­ 
sassinio o non l'iofan1icidio. 

Senatore De Foresta, Relatore. Domando la parpla. 
Senatore Castelll E. Per lo aieno polrelihe il caao c1- 

etre dubbio. Ma evidenteineule non polrohbo dipendere 
dal crilerio dcl giudice di applicare o ao la peoa di 
morte, perchè in materia di pene e sovra tullo 1U pena 
eap1wl• uun si può lasciar luogo a iuterpretaiiooi; la 
leg~e deve dicbìarare in L~rmini usolu1i e chiari la aua 
tolootà. 

lo quindi eiccorne leudo. ad uoo scopo che poco mi 
calt! oueot·re piil in un mùdO cbe io un ahro, wi ac­ 
conciE>rei a questo, che invece di &oppr;mere Bt:ll' arLi · 
eolo I. lo P"ole: i• qUtllo dell'i11(anticidio, ai diceaao: 
iii quello dlll'in(anticidio t00• premetlitalo, <'pperò pro­ 
pocrei l'aggiunta di que•te dne parole. 

Senatore De Foresta, Relatore. llomando la pa­ 
rola. 
Presidente. Ha I• parola. 
Senalore De Foreste., /lelator<. lo 8'eva domandato 

la parola per f..rre alt.:une OllServ:iiioni :iel merito, n1a tor­ 
nano iuulili d4•po 1:1 proposta tE>stè for1oolata dall'Òno­ 
re,·ola S•natore Ca.telli. lo credo, che a questo pualo 
il Srnalo ba inleeo per!euarnente cbe non si è voluto 
da n••suno applicare la prna dei lavori !orzali a •ila 
ali' ornieiJio prern••ditato di on fanc1ullo, sia che l'omi­ 
cidio aia avvenulo prima o dopo che oia alalo b~llo•· 
salo o inscrillo sui roglslri dello Italo civile. Ci6 che 
ba volul-0 lare l'U!firio Cenlrale, come lo diceva chia­ 
ramente ed eloquentemente l'onorevole 1ig11or Commi&· 
sario Rc·gio, ai è so!o di diminuire le pene della qua­ 
lifica ddl'o,11ici<lio quando à commesso sulla persona di 
uo infante. 

L'infanlicidio, o Signori, è punilo colla morlr, quan­ 
d'anche non eia prern<:dilato ; l'Ufficio Centralo crede 
clic la pP.na di questa qualifica, os:1ia circo1lanza ag­ 
gra\·antf', lia ecr.essiva, e vi propone di ridurla ai la­ 
vori rortali a vita, ecco tutto. 

L'onorevole Senatore Castelli erede che poua euo"I 
dubbio su qu .. ta vrrilà. L'lJffir.io Cenlrale non lo p<nsa, 
r.01ne non lo penda nepvurd foourevole signor Coro• 
mi.,;orio Regio, ma gi•cchè il dul>bio è auri-O ad uo 
Masi•lralo cosi dotto e di;liulo come l'onorevole Ca­ 
stelli, l'Ufficio Centrale ouo ai opporrà a che ei inlro­ 
dura una frase co1oe prorone )°onorevole preupinanle, 
la qoolt• pre•enga il lemuto dubbio. 

Commlase.rlo R&&to- Dom•odo I~ parol•. 
Presidente. Ra. la parola. 
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Commissario Regio. Al punto cui 6 giunta la 
questione, non si tratta più, o Signori. di una que .. 
1liooe di principii , ma di una semplice questione di 
redazione. 

Quanto ai principii, Governo, Utfìclo Centrale, e credO 
tutto il Senato convengono che l"io!.nticiùio vvlonl4rio 
semplice può essere punite con ooa p~na più grave di 
quella dell'omicidio tolunlario iu persone di on alno 
individuo; ma che quando si Jr.Ili d'infanticidio pre­ 
meditato, non aia pussibrle immaginare che la prote­ 
zione di qu .. 1a vita che il legislatore ha volulo garae­ 
lire con pt•na più severa anrhe nel caso di determina- 
1iooe instantanea a •pt>@ntrla, voles-e abbandonarla poi 
~ pena minore quando l'omicidic fvsse stato cemuressc 
con pretneditaaione ; salvo sempre il caso di scusa 
previslo dall'art, 532. E se ro... Irrito aolTermarsi ad 
un'Inrerpretmlcna eai·getica, basterebbe pl'r avventura 
porre mente alle disposizioni drgli articoli 522 e se­ 
guenti del Codice penale, posti Bullo la sezione degli 
omicidi wtoatarì, 1•er redere come il J.•gislalore co­ 
mincia dal definire I" omicidio volontario in generale ; 
poi definisce le qualifiche che derivano dalla qualili 
della perdona uccisa, Ira rui il parricidio e l'inl.alici­ 
dio; indi determina le qualifiche rhe provengono dalla 
m:i.niera come l'omicidio fu t1eguito, quindi venl·6cio, 
seti1le, tormenti ; infine le quali Oche che nascono dalle 
condizioui morali e dai modi prescelti per l'esecuaione,' 
ci~ premeditaeione , prodisicne , agguato. Queste di. 
rerse qualifìcbe possone concorrere in uo omicidio se­ 
parate o riunite, o l'una non esclude l'altra, Separale, 
si applica al reato la pena dovuta per la qualifica ape­ 
ciale che l"aggrava: unile~ ai applica al crimine la p•·na 
do•ula •Ila qualifica maggiore. 

Ora romiciJio, 1i1 di UD individuo qualunque, 1ia 
di un laociullo di receole nato, sia del padre, può cer­ 
tamente esser comn1eiJso o per rfl'ctto di dl'ter1nioa1iooe 
iawn1ao .. , o per elfcllo di premeditazione. Nel primo· 
ra.oo ~ oniir.idio volontario semplice, ovvero iuranticiJio 
o parricidio per la quol là della peroona uccioa. Nd se· 
cou11o t ast1:JSAinio, ossi" omicidio volontario 11remedi ... 
·lato· o cho l'ucciso sia alato UD adult".', o un Ciilnclullo, 
o il podre; cbè sempre 6 uo uomo !"ucciso, •d è uc· 
ci110 r.on prem.editaiionr.; ed ~ regola di diritto cho 

· uell~ ro:1e giuridiche id ttQKitur qtJod principak ul. 
I.a qualiOca più gro•e abbraccia allora le altre, e la 
pena corrispondeule a qu,'811 è la sola cbe •uol easere 
applic•la~ Co1l immaginale, Signori, che la legge pu­ 
nisca de' lavuri forzali a vila il parricidio: ao il parri­ 
ridio foSle llalO allora COIDWCUO COD premeditazione, 
1i polrebhe duhilare che sarebbe a puniroi di morie,· 
come assassinio! Certo, nessuno oe muovrrclibe dub­ 
bio. Ora è nideolemente lo sle5'o dell'infanticidio. Ed 
lo di uoa aola cosa meraviglio, ed è questa: che in 
tanta cbiarena di coocello 1i woglia aucora UD emeo­ 
d;i1nento ed una 1piegatione. 

Ila giacchè oon si traila più di queat:ooe di princi· 
pii, ma di aola reduiooe, il GoiOrno ooa ba aull• ad 
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opporre • che si nggiuoga o no la spi1•g.1tione che l"ono­ 
revole Senalore Caall'lli vuole per maggivr cbiarer.za 
aggiunta all'articolo in esa1ne. 

Senatore Sclaloja. Domando la parola. 
Presidente. Ilo lo parolo. 
Seoalore Scla.loja. lo bo domandalo la porola per 

proporre on altro eml•nde1mento, perché nii pare poco 
consentaneo 1lle rtgolc ordiuarie nella comptl•sione 
dogli arlicoli di un Codire penale il definire un rt'Blo 
per una qualifica c~e noo ha. 

Pario dell'iolanlicidio non prem•dilalo. 
'li Codice nomina no r .. 10, aggiun~• le quoli6che, 

ma non parla mai di un reato meno lo qu<ilifir.a, la 
defìoiiiooe negati•• non suol essere usata nel Codice 
penalP. 

lo credo che roggiun~iamo lo 11""80 10opo a~aiun­ 
g•ndo all'orli colo 531 qualche parola che din ad esso. 
quella inlelli~ceu che per me primitivamenle era 
chiara. 

Dove ~ dello: • l cnlpe•oli di parricidio, no•flcio, 
io!an1icid10 • .... s•ioio per premedil4zione sono puni1i 
colla mori•. • 

Se lrova dubbia qm'81a redazione, il Sena10 potrà 
dire: 

• I colP"'Oli di particidio, di vene6cio e quelli sia 
d'inraolici11io, si• d'usahinio com1nesai con premedita· 
1ione1 sono puniti r.oll.a morte. 1 

Mi pare che questo aia più consenlaoeo al modo con 
cui ordinariamente sono redaili gli arlicoli del Codice 
penale. 
Presidente. F•ccio ouervare al Senal~ che 14le 

modificozione non potrebbe lrorar luogo oell"alluale di· 
ecusaionP, poiché questa ba unicamente per oggetto la 
surrogazione di una pena ad uo"altr•, mentre inrece 
la prupO!'lD d,·I Senatore Scialoja aarebbe una modi6- 
cazione all'ar1irolo 511 in uo Ben•o a9'olulamenle di­ 
••rso, e si rilerireblie piulloalO alle modificuiooi che 
dobhono essere vol41e quando si disculerà l"arl. 2. 

Senalore De Foresta, netalore. Prendiamo un im­ 
pegno morale di aodd1alare al suo detiiderio quando la 
discu11ione aar1 ginola a quel ponlo. 
Presidente. lo proporrei al Sen•ln di •olrr so.pen· 

de"' la •otazione di qursla parte dell"arlicolo 1 ftnch~ 
al voli la modificazione dell"orl. 531, dalla quale J•bbe 
dipendere poi la volaziooe aulla qoe.alione che ora ai 
agiia. . 

Neces1ariameote, io una legge come la pr~ente, à 
CfJn& ricorrtte a questo mrno, poicht vi ai lrotaao 
coso, le quali lrgalmente dobbono precedere allra, seb­ 
bene nella disposiziooe della legge vi debba euere no 
orJine diverso. 

Propongo aduoque al Senalo di 10.pendere la •ota­ 
z;one dcll"emendameolo del Senalore Caslelli , tincb6 
noti sia votato io occasione dellil diacuBSiooe dell'arLi• 
colo ! quello dcl Seoalore Scialoja che modifica l"ar• 
Iicolo ~31. 
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Se non ti sono opposizioni, e' intenderà adottata 
questa riserva, la quale eca pregiudica. punto. la que­ 
srione, 

C10 premesso, continuo nella leuura dell'art. I. 
e ;'ionchè nei casi preveduti dall'articolo 5J3, nu- 

mero 4. • • 
Do leuura dell'ari. 5~3 dcl Codice penale. 
• L'omicidio: volontario è anche punito colla morte, 
• 4. Quando è alato mezzo o consegueusa immediata 

dcl delitto di ribellione, o quando è at•lo la conse­ 
guensa drlle violenze usate verso le persone nei r:asi 
preveduti negli articoli 203 e ~65. • 

Anche qui Lii.sogna ricorrere ad altri articoli prece­ 
denti. 

Al soggetto dcli" arresto dci delinquenti, l'articolo 
200 dice: 

e li reato previsto dall'articolo precedente 11arà in 
ciascuno dci casi soguenli ponilo colla pena della re· 
elusione. 

• t. Se la detenzione od il .. questro al'ril durato piu 
di un mèsta; 

t 2. Se l'arresto aia atiilo eseguito con falsa di\i&a. 
o souo un nome falso, o con talso ordine di un'auto­ 
rilA pubblica. 
, Art. ~01. $P. nell'arresto , nella detenzione o nel 

sequestro coocorrono entrambe le cirrostame sovra io­ 
dicate, la pena della rer-lusicne noo sarà minore di anni 
seue. 

• Art 20~. Avri ìuoso la sl•ss• pena di cui nell'ar­ 
licolo precedente, se all'indjviduo arrestato, detenuto 
O sequestrato, sians! ralle minacele di Ul0Cle1 0 sìansi 
uaate tiolenze, sevizie o altri mali trauamentl nella per­ 
sona, eh? eosutulecano di per eè on deliUrJ. 

• Arl. :0:1. Qualora al dello individuo siansi usate 
violenze. di natura tale che cosliloiacnno per aè on cri­ 
mine, o il medesimo 1ia stalo soltoposto a grati tor .. 
m<·n~ corporali , la pena sarà dci lavori lorsati a 
tempo. > 

Leggo ora l'ahro articolo cilalo: 
e Art. !!6:.. Qualùra le pt•rco•••, le •lolente, o le re­ 

rile o le malattie che esse hanrro r.agioo:ite DTP88ero 
per se 1te11~e il cafattrre di reato puoihile con pena 
_cr,1nioale, ae sono fatte. contru lt persone designate 
negli articoli ~Gt e !!63, la pena cri111i11ale in cui il 
colpevole saruiJLe incordo 1 1arU acr.r(.•1Ciuta di uno o 
due gradi, a ~cooJa Jei casi. • 

J.o p,·,.oue in1licah• negli articoli 262· e 263 0000 il 
pubblico u(iìziale dcll'ordiut ~iudiz;ario od awn.inislra­ 
~•o od un giur•to nell'eserci•io delle oue run1ioni. 

!!eco l'articolo ~r,3: 
'· e Quando le percosse o violenze accennat&"Dl·ll'arli· 
r:oto precedente sian.... dirPlle contro un agente dt-lla 
rorzn puliblic:a, oit allra p1•nh.Joa l1·gillin1a1nente incari­ 
cata di nn pulltlico servii.o 01·ll'e.:.erci2io dt·lle sue.ruo· 

· zioni, od a c:iusa di e.i.àe, saranno punite rol cnrr.ere 
~da un mese a 1r.i meai. l 

. 22% 

Ora ril•-ggo l'art. 533. N,•J suo numero 4 è d•lto: 
e Quando è alalo mez7.0 o conseguenza imioediata del 
delitto di ribcll1one, o quando I! alalo la conseguenza 
delle 1iole11zr usate 'ferw le pl'rsone nei casi pre\•eduti 
negli ari. 203 e 263. • 

Scoal~re De Foresta, Rrlulore. Sorgo uoic•menle 
prr av\'ertire il Senato, a scanso di equivoco e Ji nuova 
discussione superfluo, che in lulli i casi previsti da 
quest'nnicolo si tratla sempre di senlplice ornicidio YO­ 
lontario, cioè di morte data senza a11ituo prtmcditato 
di ucci1lrre. 

A trrmini d•I Codice allo•le in lulli questi caol io 
tista delle circostanze og~favanti previsti negli articoli 
cilati nel n. ~ dell'ari. 5:l3 si applica la prua di morte; 
ooi •i proponiamo di applirare sohanlo I• pena dei la­ 
vori forzati a vita. Con ciò l'a!!gravamentu di proa per 
la qualifica di questi omir.idii ti sarà se;nprc, p&cb~, 
corue lo vedrl'ld quando disculrrc1~10 le modifìcaziooi 
napoletane, il 11~n1plice omicidio volontario senza cir .. 
costanzt.? aggrnvanli non sarà più ponilo d'ura in poi 
che col marimum dci Jn,·ori ror:1ali a lc111po, cioè per 
aoni ~O. 

Dalla lrllura che lonorevole signor Presidente ha 
fJHO d1•gli arlir.o!i '?03 e !fi5, avete già intt·so, o Si ... 
gnori, quali siano qu1'i cn~i che la l1•fZge cooMidera c~rne 
circo:;tanze aggra"t·anli, O~ f• più d'uopo prrlaDt'J -tho 
io li ripeta. 
Presidente. Se nessuno domanda la parola, mello 

ai voti quesl1 prima parte che rile~go. 
e ..... Non che nei cui pre<cduti dall'articolo 533, 

numero 4. • ' 
Chi intende ciò approvare, toglia ll·Y~rsi. 
(Al'provoto) 
Segue • e 660 dt·I Codice pen.1le del 18:.9. > 
t apcrl• la discu,.ionc su quesla • parle do•ll' arti- 

colo 1. 
Senatore Castelll E. Domando I• parola. 
Presidente. Ila I• parola. 
Senatore Castelll E. L'articolo 660 dispone in questi 

termini: 
1 Se dai reati contemplali negli articoli preredPnli 

è derivalo la morte di qualche perB(lna, il colpetole 
sarà punito colla morte. > 

Questa disposizione si ri((•risre a1o11i arlicoli precedt•nti, 
il priiuo dci quali li rart. 6:>1, cos1 concrpito: e chiuo· 
que a•1r.4i volor1lariamf'11le appirrato il ruoco a case, 
ral>hricbe', bastimenti o navi, porli, molini natanti bar­ 
che da trasporlo sui laghi e lungo i flu1ni, mati;izzini, 
cantieri o a qualunque altro edifizio, 1emprechè laU 
edifJii o manufaiti Jiono dtsiinali in tulto od i" par" 
ad abilaaione, ovDtro i;ano allualmtnle in tvUo o in 
parlt abilati e t;into nel c;iso che i 1uedeairni 1iaoo 
propri do•ll'auiore dell'incendio o d'altrui sarà punito col 
lnvori forzati ealcnsihili ad anni 15. , · 

Dopo quesl°articolo ne seguono tltri nei quali ai con• 
le1npl;ino altri casi di incendio, di distruzione, di som­ 
mersione di bulimenli, ecc., e l'articolo 660, cowe ho 
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gi> dotto, slahilisce indistintamente che oc per uno di 
questi reati ne aia avvennta la morte di qualche per- 
1!(,na •ari oempro inOilla la pena di morte. Ora l'UOOrio 
Centrale ai· propone· di abolire lndielinlamente per tutti 
questi r••i la pena di morte. Ila io non posso associarmi 
iotieramenle alla aua proposta .. 

L' artirolo 651 che ho letto prevede il caso del!' in­ 
cendio appiccato ad nna casa, o fabbrica, o bastimento 
o nave, o molino, sempre che tali edifìsì o manuf.ittì 
IÌilno destinati in uiuo o in parte ad abitanone, o•vcro 
•iano attualmente abitati. Anche io questi casi se oc .. 
corre la morte di una persona r.he ai trevasse nell'edi­ 
ficio stato incendiato, secondo l'Ufficio Centrale si do­ 
vrebbe disopplicare"l• pena di morte. 

lo, come bo detto, noo posso associarmi a questa pro­ 
posta percbe evidentemente il reato d'incendio è per oè 
un reato suaordioariamente grave e per la profonda im­ 
morali1à che presuppone nell'agente e per i danni in­ 
calcolabili che può cagionare i dil!JUi la legge ne ba 

•fatto sL>~geltO di disposirione bpt:'cialissima ed ba voluto 
punirlo sempre , in tutti i casi con pena più grave di 
qurlla con cui nei casi ordinari punisce i danni comun­ 
que gravi4Simi latti alla proprieU, e ciè appunto per­ 
cb! per meno di questo reato ai eomprcmene la sicu­ 
reua, la vita delle persone. . 

Ma 21e uo ioreodiario trascorre sino al reato di ~p~ 
piccare il fuoco ad un edificio af!rTiente ad abitazione 
ancorrbè non sappia che al rnomentc.cbe pone il Cuoca 
a qucst' edificio ,j 1i trovino persone, evidcotemeote 
ccmmcue uo reato della massim• graviti perrhè de•a 
naturalinentc prevedere, che assai probabilmente toglier• 
la 'ita a .qualchè ciuadine: ed io conseguenza se non 
oatantn si determina a commettere il reato d' ioceodici 
in luogo abitato e che ne d<"rivi la morte di alcuna 
persona, egli ha data implicitamente opera ad un cmi- 
cidio premeditalo. · 

Che ai voglia non applicare la prna di morte ai casi 
d'incendio anche quando banno portalo la morte a qual· 
cbcduno .. Il ruoco è stato appiccato ad un edifizio, ~ 
luoghi qualunque the non siano deetinati ad abitariuot·, 
questo ai può rom prendere, percbè I' incendialore po:. 

. leva anche 'erosin1ilmente proporsi, e crf'dere di farq 
· solo uo danno ali• proprietà, aenza all•ntare alla vita 
, di alcuna persona. Na quando il delinquente ba ~ 
tu10 ~ 1to~uto prevedere le piil fatali r.oosegucnie eh~ 
d<Jlla sua 1cellcrat.a aziooe •t•ro!imilmeote sarebbero de, 

, .rivate, nessuna consider.Jtione può giuslificare a suo ri~ 
guar1lo !"applicazione di una pena meno severa di quella 
cbe la ·legge ioOigge all'ass.99inQ. . . .. · ! 

. . Mi si ri•ponderà forse dall'Ufficio Centrale: ma guar• 
. date bene rbe allora potrà esJere ii caso di un omicidio 
con premedilari.,ne, perchè polri risultare che l"ioceodio 
ebbe p•r iocopo l"omi<idio. 

~fa altro è che la lrgge preaupponga la premedita• 
&ione, come nel caso atlualc io credo che debba fare, 
•hro è che vi aia nece88ità, per applicare la pcoo or• 
dioaria, di pro.are questa premeditazione. . , . 

Nel coso dcli' incendio dell" edifiiio· se"ienle ad ahi· 
t .. ione, la premeditazione è implicita, e risulta dal fallo 
lll'llSO dell'incendio. · . 

Per consegucnU< io credi> che sarebbe improvvido lo 
occetlare io tutta la sua amp'ezza la proposto dell'Uffi­ 
cio Centrale, la quole escluderebbe aempre meno che 
con argomeut i·+11endeo1i dai fallo dcli' incendio aia 
provala la prc1u.Uita1ione, l'applica1ione d.tla pena di 
morte. 

Quindi io proporrei che inveco di dichiarare.che in 
tuui i caei previsti dall'ari. 660 D•lD aar6 applir'11a la 
pena di morte, ai reJigegse invece l'articolo i'n queoti 
termini. 

• Se dai reati contemplati negli orticoli precedenti 
6 derivata la morte di qoalche pnsona, il colpevole 
urà punito, 1tPI ca•o previsto dall'articolo 6511 colla 
pena della mo1te, e, negli altri caoi, con quella dei la­ 
vori forz.ali. 

• Se n~ 1ono derivale rerite costituenti per 1è me· 
deei1oe un crin1ine, il colpe•ole sarà puoilo, nel primo 
caso coi lavori (orrJti a vita, e, negli allri caai, coi la­ 
Tori forzali per anni Tenti. 

> Ove ne siano deri•ate le1iooi meno gra•i, ovvero 
una o piiJ peraone abbiano corao imminente pericolo di 
mort•, la pena earà in tutti i casi anzidetti, quella dei 
)avori roruti I tempo. 1,,.a"l'• 

• Se però la morte, o il pericolo di morte, o le le­ 
sioni personali siano avvenute per circostanze cbe il cot­ 
pc•ole non ahbia potuto prevedere, le pene rispellin­ 
meole in questo articolo olabilite 14raono diminuite di 
on grado. • 

Senatore De Foresta, Rela10r1. Domando la parol•. 
Presidente. lo prego il ~eooto di uvertire che 

l'articolo I. dd Jioegno di le~ge deli'I;fficio Ceotrnle 6 
concepito d'uo unico aoggruo, cio1\ dell'aboliiiooe dt>llil 
pena di morte in alcuni casi, io cui à comminata dMI 
Codir.e penale, con surrogaiione a qursla pena di quella 
dei lavori tonati a •ila; perciò tutte le modifir.01ioni le 
quali uon hanno per iscopo di far cessare la peoa di 
mort•, non po .. ono trovare la loro aede nell'articolo t. 
ma siLbeoe noi 2. In cui è l•Uo cenno di molte altre 
modificazioni. 
. Quindi, onde la diacD81ione proceda regolarmente, 
occorrerebbe che le proposte foaaero Mte io modo, che 
non 1urb3Bsero .I' ordine di quelle Jeli' Ufficio Ceotralr, 
pcrr.hA non 1i potrebbero camprenJrre .;liis(IOsiziooi di 
divereo Talore nello etesso articulo, .. a meno ~IMI ad 
ognuna di lali propo.te 1i voleasa applicare il 1iatem1 
rli 10!1pe0dere la di8CU!Sione. f., ~ I f 1 

Ora sir.come la proposta dell ooore•ole Senatore Ca­ 
stelli si ritcrirebbc io parte ali' articolo 1. percbà io 
alcuni casi oarchhe necessaria la pt!Da di morte, ed io 
porte all'art. 2. percbè nei casi in cui non è. comminata 
la pena di morte, BlaLi)irebbt noaitra pena, Qoai l>iBO• 
gnerebllt! 1oopcoùere la diocusoionc J1 qural'arlicolo in 
quanto riguarda la sopprc .. 1ooe della pena di mori•, 
fino a che cvu roue •olata llllla intera la lii& pro"°'~ 
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1eguenu delle priroe. Laonde credo che i1 •olo del 
Senato doTe!Se innanzi tutto rersare iull' acccUazione 
delle p>rti prlnci pali dcl progetto. 
Presidente. Prego I' encrevele Senatore C .. telll di 

rare p assare al banco della Presidenza ID sua proposts, 
La parola è 11 Rd•tore dell'Ulllclo Centrale. 
Senatore De Foresta, Rtlatore. L'Ufficio Centrale 

mantiene la sua ptoposta, Signer], noi siamo d'accordo 
col Senatore Castt·llt e r.ol Commi83ario Regio, ed 11 
Senato ba ijiA •otato due •ohe che non s'rntende di 
to~liere la pena di morte che agli omicidi non preme­ 
ditati. La questione che qui sorge dalle osservaeloni 
dell'onererete Castelli sta 1010 ne! vedere oe debba di­ 
ehiararsl che la morte di alcune persone nel caso di 
lor.eodio debba sempre considerarsi come omicidio pre­ 
meditato. 

L'Ulllclo Centrale crede che la premeditazione possa 
esserYi o non esservi anche nelle morti che avvengano 
In seguito all'incendio •olonlario, e che Il determinarle 
spelli al giudizio dei giurali e che non ai debba dichia! 
rare " priori nella l•gge por tutti I .cui. 
Il Senatore Castelli •orrebbe che si stabilisae nella 

leggo una presunzione di dirillo che la morie d'una 
persona .. venuta per caso d'incendio ~ aempre preme­ 
ditata. 

!Ila ml permetta r.hé gli dica che riò non 1i deve oA 
1! pub. Non 1! deve perchè la l•gge determina mai Il 
ratto, oo•ia· l'eaistenu della premedltasicae in 1lcuo 
caso. Nuo si può perchll 1i lederebbe in 111 modo la 
principale 1tt11buzione dei giurati , che ~ quella di di· 
cbiarare la colpabilità e le circoslaoae aggr'lnnti o mi- 
tiganti. · 
IJ egli dice: come rolete che non si creda preme­ 

ditata la morte di una persona che tra io on edi6zio 
pubbfico, come sarebbe una chiesa, teatro o simile, od 
aocbe In una casa priYal.1, incendiali da chi aapeva che 
la caOI o l'ed101io qualunque erano abitati' 

lo rispondo, sarl eosl, od almeno lo aarl nella plu­ 
ralitl dei casi, e lo dichiareranno i ~iurati; per t'lem­ 
pio potrebbe e,.ere coal 1e qualch•duno veni ... ad in­ 
ceodiare questo p~lazzo~ menlrc siamo quifi nccoltì, e 
por 1opraggionta chindr"e tutte le pori<! per impeolirci 
l'usrita; ma non pol•te dichiararlo• ,riori ncll• legge, 
tanto più che non sarebbe 11Ta110 lmpo•eibile J'ipoltsi 
che l'incendiai io, 1ocbe' aapendo che la ca.'I era 1bi- 

. tata, peneaue che .... una persona perdesse ra •ila. 
Dnnqne, lo dirb anche uoa •olla, laeciamo · quealo 

CISO di !atto ed Intenzionale alla cosclenza dei giudici, 
come IODO laaciate tutte le allre cirrostanie aggrataoti, 
e b .. U che 11• ben iot•ao che si 1pplicher•nuo 101- 
taoto I luori fomli a 1ita nel caso che ci .occupa, al­ 
lora 10J1aoto cbe non •I 1ia alala premediluiooe. 

L'Ufficio Centrale r .. pinRe pertaolo 11 proposta del­ 
ronoreYole ~enatore Castelli perchll inutile e pericolosa. 
Inutile, ptrr.b~ nt1suno può dubitare che 11 ridu1ione 
proposta dall'Ufficio C•ntrale concerne 1<>lo il caso io 
cui non •I sia premeditazione ; pericolosa, percb~, come 

p-er la r.arte che ha. tratto ali' art. 2. Quindi io lnter­ 
togo Il Senato. e l'onore•ole proponenlt stesso se deb· 
basi adottare questo sistema •..•.• 

Sen•tore Castelli E. lo far~ 019cnare che la mia 
proposta nor. troverebbe luo~o nrppuro aJrarL '! ... 

Senatore De Foresta, Rdattm. Domando• la parola. 
Seualore Castelli E ..••. in qu•oto che i•i •i dice 

clre uono .. ,..., 1 tutte I• provincie del R<·gno le oop­ 
pr"9&iooi, modi6cazi<•ni ed aggiunte fatte al suddetto 
Codice col Decreto del Lu .. gotenenl<! generale d•l Re 
do) 17 febbraio 1861, •.e nell'el•oco ann .. so 1 qrw•to 
De~reto non 11 parla punto ddl'articolo 660 rlel CuJic• 
penale. 

Ora )' Ufficio Centrale pel casi pr .. viali da qu .. to ar· 
· Uculo proponendo la ooppM!sione della P"na di morte, 
· ed ie, mentre raccetto per taluni, •olendola C'OOscrvata 

~· per altri, bisn~n• por foru che quella mi• propoota la 
conlrappunga ora 1 quella dell'Ufficio Centralo; par• 
quindi ri poa<a 101pendere per ora la disr.os1ione ~ella 
mii proposta relati.a all'articolo f.00 del Codice ponale 

·che io poi riproJl(lrrei allorcbè li esamineranno le mo- 
dificuioni al Codice 1teuo; come aggiunta a quelle del­ 

, t"Uft\cio Centrale, e non bo cnn1rgutnteruenle veruna 
· dlll!colti di rimettermi intorno a ciò al gindizio dell'ono­ 
. tt•ole nostro Preaidenle. 

Presidente. L'arl 2 dell' ~fficio Centrale non im­ 
pedisce che 1i po11ano ful'e propo•te di altrt modi6ca- 
1loni; ma 6 nec~11ario ttparare nella di~cus.siooe le m~ 
diftcuioni' che riguardano I' abolisione della peno di 

· morte con aorrognione dei luori !onati da tulle le 1ltre 
che riguardauo altre pene ed altri articoli. 
Commlaar'IG Regio. 9umaodo la parola per uoa 

' 1emp1ice dit:biandone. 
Prestdente. Ha la porola. 
CollUlllsaal'lo Reirto. Ricord•ri n Senoto rhe quoo­ 

:. do· eominciò la di1cu11ione di queota Je~ge io, in nom• 
dtt Gov.rno, ml riserbai presentare delle modiOcuiooi 

· clte urebbero ala!<! la conseguenza di quelle che •er• 
· rebbero accolte dal Senato; ~ tra queste •i era preci• 
. nmenle indicata qoella relativa agli articoli 552 e 600. 
·-· Il Go•oreo pertiò ai riserba di preaeotare, sia nella di• 
1couiooe dell'art. '!, 1ia 11 termine della legge 11 ... a, 

: qol'ttO modificuionl1 che ••r•òno 11 conseguenza ne• 
ttssarl1 di qoelle tteellate dal Senato per la coordino• 
1ion• d•gli 1r1icoli drll' lnt"'° Codice. Co1l se il pro~ 
getto d.ll'Ufticle c~otrolt l accolto, In guisa che I' alil 
nea · d•ll'art. 1160 che commina la pena di morie, •engi 
ft!OdifitalO COO IR· IOl\iluzione de' llYorl forull I Tilaj 
In questo caso sarl neceuorlo rettificare gli alin•a mc" 

· R!t!YI p.t moo!10eatt le pene In """ contemplate id 
1· rl'J'l)Ol'HI 11' primo mlllamonto: se per coutrario veni"• 
rigettolo, 6 Inutile di.!C1lM't'l'e cli queal<! modificazioni 
IOrttt!ll'e~' ·' 

Ripeto che 11 tla•na che 11 Go .. rtio recll Il priaeil 
pio della di11Couiooe, fu qoesta appunto, che se a• 

. rtuno ad~ttale le modiOcnionl seoerali proposte, 11 
' cto.e ... 111etl<!l'Oi In dloC11Nione quelle che 10no la con• 

22~ 
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abhi•mo dello e ridello, con de6oire nella legge la 
premedilaiiooe, oltrecehè ai polrehb• ledere l'onnipo­ 
tenia del giudizio dei giuroli, foremmo una cosa di 
cui non ''ha esempio in nessun ohro Codice, e che 
Doo lo abbiamo fallo per nessune degli omicidi •olon· 
tari. cioè diclJiararn G priori la premedltasioue, 0111ia 
I'inteosìone 1oticipala. 
Presidente. Do leuura della pro~o.lll falla dall'o­ 

nor .. ole Senatore Castelli. 
L'enoreecle Senatore Cutelli propone aua redazione 

compiuta dell'art, 660 coal coocepita : . 
{Vedi wpra). 
Vede il Senato che nella prima parie di questo ar­ 

ticolo 6 mantenuta la pena di morie, In lolle le altre 
di•pooizioni oi iodica l'applicaslone di altre pene. 

Evidentemente dooque lune queste diepo1i1ioni sono 
eolraoee all'articolo primo d.lr!Jlllcio Cenlrale. 

Pregherei perciò l'onorevole Senatore Cu1elli di dire, 
ae non credesee di poler ridurre la propoata io modo 
che quella parie che 1i rilerisce all'articolo primo ve­ 
u[..., inserita io que1110 ate110 articolo, l"aitra loNe rl· 
aervata allorquando ·ai ""' alle altre modiOca&ioui del 
Codice penale. 
S..na1ore Caatelll B. Domando la parolL 
Presidente. Ba la parola. 
Senatore Caetelll B. Mi. aarebbt impouiLile di re­ 

digere divert11m•nle la mia propoala pcrchà ai lrolla 
di •ed.re che coea debba 11abilire io definitiya l'arti­ 
colo 6ti'J. lo eaao è eou1emplala una moheplicill di 
Casi, ia aessuno dei quali 1i dovrebbe, seconde l'UCftcio 

Centrale, applicare la pena di morie; io 101lengo io· 
reee cbe io un caso li deve r.r lnogo all'applicuioue 
di questa pena, il cbe imporlereblle imprtstindibil· 
mente la nece111i!A di formare una nuo11 1cala gra· 
duale per tuui gli altri caai di cui l ceooo nel Codice 
penale; e quindi oon potrei redigere allualmente la 
mia proposla in lerwioi diyèrol da quello cbe bo fatto, 
lalchA cr•do appunlo coovenieole, eome accennava l'o­ 
norevole Presfdcote, che 1i •ospenda ogni delil>eruione 
1ulia propoota dell'Ufficio Centrale relativa all'arlicolo I, 
finché Yengono io diacuasione le modi6cazioni a farai 
al Codice penale, di cui li parla nell'articolo 2 drli• 
legge. 
Presidente. Vedrà il Seoalo che ee io pooeui ai 

•oti qu,,.to articolo come è propo•IO dall'onore•ole 
Senalore Castelli, esso non potrebbe far parie dello 
arlicolo I, oè per la forma della l'\•dazionc 06 pel 100 
aoggrllo. · 

Quindi è indispen•abile aoependere queota diacu1Bioae 
e rinYiarla all'art. 2. Siccome poi il capo>erao dell'ar­ 
llcolo 1 deWUfficio C•nlule ai riferi•ce parimenti 11- 
l'articolo 660, r.osl per necetailt rimane '°'P"' ancha · 
11 di•cuuione iotoroo a queet .. 

Domani 1i p ... erà alla discussione dell'articolo 2 .. 
L'ordine drl giorno per domaoi uri: alle are due 

precittc, l('guito della di1cu11ione della prearote le,rg1•.; 
quindi diar.u .. ione dri progelli già indicati od pre<.e· 
denti ordini d.l giorno. 

La aedula 6 ICÌolta {onl 5 20). 

' ' 
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